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PARTE PRIMA. 


A Madonna Lucrezia Borgia 
Duchessa di Ferrara . 


V 

/\ 


Io Tenni bene jeri • V. Sig. parte per 
farle intendere di quanto affanno e cor- 
doglio m 'erano le sue disavventure , e par- 
ie per confortamela , come io potessi il 
meglio , e pregarla a darsene pace , inten- 
dendo io che voi ve ne aflliggevate oltre 
modo. Ma non m’ è venuto fatto potermi 
in eiò soddisfare nè nell' una cosa nè sei- 
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r altra. Che tosto che io vidi voi in quelle 
tenebre e iti quei nero drappo mesta e 
lacrimosa giacere , ogni seuso mi si ri- 
strinse nel cuore, e stetti buona pezza sen- 
pa poter niente dire , o almeno senza saper 
ciò che lò mi dicessi. E più testo bisogno- 
so io di conforto , che possente a darne 
altrui , confusa Taninia dalla pietà di quella 
vista tra mutolo e scilinguato mi dipartì’, 
siccome vedeste, o poteste vedere. La qual 
cosa se forse m’è avvenuta perciò, che a 
voi non facesse uè di mia doglianza nè 
di mio conforto mesliero , siccome a colei, 
la quale e conoscendo la mia verso lei os- 
servanza, e fede, conosce parimente il mio 
dolore per Io suo , alla consolazione piglia 
per se stessa dalla sua infinita sapienza 
conforto senzu altronde attendernelo , me- 
no mi doglio di me ste.-so e della poca 
mia virtù, che intanto m’abbandonasse a 
quel tempo. Ma se pure e in questo e in 
quello ho a farne a voi parevole segno : 
oico che in quanto alla noja , senza fallo 
alcuno nessuna altra via avea la fortuna 
da potermi compiutamente far tristo e do- 
loroso , che questa , dando a voi di doler- 
vi e di attristarvi cagione : nè poteva suo 
strale alcunò passarmi tanto nell’ anima, 
quanto quello che mi veniva dalle vostre 
lagrime bagnato a ferire. In quanto poi 
alla consolazione e conforto, altro non so 
che dirvi , se non che vi ricordiate che 
ogni nostro dolore ammollisco e fa mL 
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PARTE PRIVA. 17 

ttore il tempo., il qual tempo indugiare e 
non prevenir col consiglio tanto più a voi 
si disdice , quanto da voi maggior pruden* 
za è aspettata , la quale per le cotidiane 
pruove delle vostre virtù s’aspetta sommis- 
sima in ogni avvenimento e caso. Che se 
Lene ora voi quel vostro così grau padre 
avete perduto , che maggiore la fortuna 
medesima dare noi vi potea , non è perciò 
questo il primo colpo che avete dalla vo- 
stra uemica e maligna disavventura ricevuto. 
Anzi dee oggimai ì’auimo vostro aver fatto il 
callo alle percosse degli avversi casi, tante e 
si gravi n’avete voi sofferte per lo addietro. 
Oìlra che, perciò che così portano perav- 
veutura le presenti condizioni , che si fac- 
cia , non è da commettere, che alcuno 
creder possa , che voi non tanto la cadu- 
ta , quanto aucora la stante vostra fortuua 
piagniate. Ma per avventura io sono poco 
prudéùte , che a voi queste cose scrivo. 
Perchè farò line umilmente raccomanJan- 
domivi. State sana. A’ a. d’Àgosto i5o3. 
la Oslellato. 
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- Alla Duchessa di Ferrara. 

4 

Buona pezza è, che io ho questa pen- 
na in roano per ringraziarvi del coriesist- 
•imo ufficio della vostra salutevole visila- 
zion d’jeri , che vi degnaste di fare venen- 
do alla mia dimora ed al mio medesimo 
letticciuolo a vedermi , ed a confortarmi , 
e a dimorarvici per buono spazio. Ma non 
trovo principio a ciò fare , credo perchè 
è tanto infinito il debito, che le parole, che 
"kainite sono , non v’aggiungono. Percioc- 
ché così m’ ba la vostra visitazion levato 
ogni languor della febbre nella quale io 
era , anzi pure del lutto cacciato e rimosso 
il gravissimo mal mio, come arebbe fatto 
una delle celestiali essenze mandatami di 
là su a guarirmi , che col solo aspetto o 
solo toccar di polso m'avesse ritornata la 
primiera sanità mia. A che tuttavia voi 
eggiugnesle quelle care e dolci vostre pa- 
role piene d’amore e di letizia e di vita- 
lissimo conforto. Serberò adunque la me- 
moria di questo obbligo insieme con gli 
altri nell’ animo , il quale ad ogni infinita 
cosa per essere egli infinito dà luogo. Cre- 
do domani sollevarmi. lu questo mezzo 
alla buona vostra grazia mi raccomando. 
A’ 22 . d’Agosto i5o3. Di Ferrara. 
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Alla Duchessa di Ferrara. 

A Medclana. 

Se io non presa da voi licenza mi so- 
no qui venuto, è ciò stato perciò, che' io 
pensava di subito ritornarmene. Ora sì per- 
chè ad Ostellato , come io vi dissi , per la 
Corte del Signor Don Alfonso ogni vetlo- 
vaglia è meno venuta , e sì perchè cosà 
portano le ore , ricordandomi che io v’a- 
vea la state passala promesso di far questo 
Terno a Ferrara , io mi ci rimarrò , mas- 
simamente che andando le cose del morbo 
bene , come vanno , voi non dimorerete 
guari tempo a ritornarci ancor voi , ag- 
giunto che Messer Ercole eziandio minac- 
cia di farmici ritener mal mio grado , se 
io dico di partirmi. Tuttavia io ci starò 
riguardosamente, e se voi non rifiutate o- 
gnuno , che quinci viene , io verrò a farvi 
olle volte riverenza , la qual cosa vorrei o 
poter fare così spesso , come io desidero , 
o disiderar di farla così di rado, come io 
posso. Alla cui buona grazia bascio la ma- 
no. A’ 3 . di Novembre i5o3. Di Ferrara. 



Alla Duchessa di Ferrara. 

E pure anco il mio travagliato bigio 
•'è cangiato in tristo nero , ed i miei presi 
augurj , siccome quelli di "Vostra Signoria 



lo YQLUM8 quarto. 

hanno avuto troppo vero annunziamonto. 
M esser Carlo mio solo e caro fratello uni- 
co sostegno e sollazzo della mia vita se ne 
al cielo ito con la maggior parte del cuore 
mio.il quale io giunto qui non solamente 
morto ito ritrovato . ma ancora seppellito, 
perché il verso della Bibbia da me a sorte 
letto per augurio delle future cose nel mio 
•partir da voi , bene in tutto si facesse ve- 
ro : Ob dormii itque curri patri bus suis , et 
sepelierunt eum in avvitate David. Ahi fio- 
ra e maledetta disavventura ! non ti basta- 
no le ingiurie die per lo addietro fatte 
m’avevi a ciascun passo della mia vita così 
dispettose così gravi , se tu ancora quella 
ferita non mi davi . della quale nessuna 
più profonda potevi darmi uè più mortale 
non uccidendomi , e se colui , il quale so- 
lo, c le avverse cose in mio luogo sotten- 
trandó mi facea più leggiere , e le liete , 
che poche tuttavia ho vedute , alla loro 
parte venendo mi tornava più soavi, nel 
fiore della sua giovanezza non mi toglievi. 
Mando per li miei che io ho a Ferrara 
lasciati, e qui mi rimarrò, per non lasciar 
almeno a questi dì di tutto orbo il mio 
vecebio e doloralo padre, che ceito ha 
bisogno di conforto. Di mio ritorno niente 
vi dirò , che non so che dirne. Basciovi 
la mano , e quanto posso vi prego , che 
non (sdegniate , dove io per voi adoperar 
mi possa , raccouoscermi per vostro servo, 
che tauto mono infelice mi terrò , quauto 
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piò vi degnerete comandarmi. State sana. 
A’ 5. di Gennajo ìb 04 . Di Vinegia. 


y^//a Duch&ssa di Ferrara. 

Le lagrime, alle quali mi scrivete es- 
sere stata constrettfi leggendo nelle mie 
lettere la morte del mio caro ed amato 
fratello Messer Carlo , sono dolcissimo re- 
frigerio state al mio dolore , se cosa dolce 
alcuna m’è potuta venire a questo tempo. 
Che il sentire , che voi così amichevolmen- 
te del mio cordoglio vi siate doluta. La 
superalo non so come tutti gli altri con- 
forti , che mi sono stati o per lettere o 
altramente dati in questo mio durissimo e 
acerbissimo caso. Ringraziavi adunque di 
ciò grandemente , e lengovenc quel mag- 
giore obbligo , che può tenere uno il quale 
delle sue speranze e di ogni tranquillità 
della stia vita caduto infortunatissimo ed 
afflittissimo si dimora. E quanto più potrò* 
fcon quella pazienza, alla quale mi confor- 
tate, cercherò di sopportare il peso della 
mia disavventura che certo è gravissimo , 
pigliando della fortezza di voi nelle vostre 
avversità esempio. A cui bascio la mano. 
A’ 22. di Gennajo i5o4. Di Venezia. 
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VOI.UMV. QBARTO. 


Alla Duchessa di Ferrara . 

Non bisognava che Vostra Signoria fa- 
cesse meco scusa del non m’aver molto 
spesso scritto , che pure che vi ricordia- 
te che io vi son servo , questo m’ è , e 
sarà sempre assai. Dal Majordomo vostro 
ho inteso come siete stata per venir qui 
questa quaresima , e come siete ora in 

F nsiero di veuirci questa Assensione. Dei- 
uno meno mi dorrò, se l’altro al suo 
tempo averà luogo, lo non voglio pregar 
di ciò voi, che non dee esser mio sì allo prie- 
go. Tuttavia se vi degnerete venirci, piglierete 
stimo di questa via diporta e piacere assai. 
Ma molto più 6arà quello , che io della 
venula vostra prenderò. Intendo da quanti 
da Ferrara vengono , che voi ora più bella 
siete , che stata siale giammai , di che mi 
rallegro con voi. Pregherei eziandio il cie- 
lo. che ogni giorno v’accrescesse maggior 
bellezza , ma considero che non vi se 
ne può aggiugoere. E poi se con quella 
fate manifesta preda di ciascuno , che una 
sola volta vi mira, che sarebbe , se potesse 
essere ed avvenisse , che feste ancor più 
bella , che voi uon siete? Ho avuto molti 
dolci ragionamenti col Majordomo , e sono 
per la sua venuta mezzo ricreato delle mie 
passate mje. Pensar si può che ila , quan- 
do ci verrete poscia voi. Alla cui buona 
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grazia hascio la mano. A’ 28. di Marzo 
1504. Di Vinegia. 

1 > 

Alla Duchessa di Ferrara. 


Io desiderava di venire a farvi ora 
con Messer Ercole riverenza , e sarebbemi 
stato utile, non voglio dire necessario, dare 

3 uesto conforto all’animo mio ingombrato 
i nuje e di tristi pensieri già buon tem- 
po. Ma nuova e non aspettata indisposi- 
zion corporale causata piu tosto da quella 
della mente , che da altro, non mi lascia 
pure scrivervi , come io vorrei , non che 
pensare di quinci partirmi. Perchè la vo- 
stra mercè mi concederete perdono, se io 
vi mando queste poche e nude righe, do- 
ve molte e accompagnate mandare ve ne 
doverei , ed io mi conforterò con la spe- 
ranza di venire a basciarvi la mano , sol- 
levalo che io mi - sia , se al cielo piacerà 
di sollevarmi. Delle molte salutazioni , che 
• Messer Ercole, e Messer Guido, e- il 
Majordomo vostro m’haano fatte a vostro 
nome rendo quelle grazie alla dolce vostra 
umanità , che io posso maggiori. Alla cui 
buona grazia biscio' la mano. State sauaì 
A’ 22. di Maggio 1S04. Di Yinegia. 



14 'Vm.CMS QUARTO. 

% 

Alla Duchessa di Ferrara. 

(i) Se io con v’ho più tosto quegli 
ragionamenti mandati , che essendo l'anno 
passato in Ferrara vi promisi , giunto che 
io fossi qui, di mandare, scusimi appo voi 
la morte del mio caro ( 2 ) fratello Messer 
Carlo , che io oltre ogni mia credenza ri- 
trovai di questa vita passato, siccome tosto 
che io ci giunsi ve ne diedi contezza ; la 
qual morie sì mi slordi , che a guisa di 
coloro , che dal fuoco delle saette tocchi 
rimangono lungo tempo senza sentimento, 
non ho ancora ad altro potuto rivolger 
i’animo , che a questa mia insanabile e 


( 1 ) Questa lettera fu impressa da Al- 

do nella edizione degli Asolani del 1 5o5. # 
ma non in tutti gli esemplari , come di- 
cemmo nella prefazione del 'forno prece- 
dente , dove allegammo le ragioni per la 
quali da noi fu lasciata qui fra le lettere 
dell' Autore. , . , 

( 2 ) Due Fratelli ebbe il Bembo; /’ uno 
fu Carlo tanto da lui amato e pianto , il 

quale morì a 3o. di Dicembre del i5o3.,j 
, f altro fu Bartolommeo , la cui morte sue * 
cesse nel i5z6 . , cosi raccogliendosi dalle 
lettere deli Autore al Vescovo Vola nel 
primo volume , e dalle lettere a Ridolfo 
Pio nel terzo. 

J 


* Digitized by Google 



PARTS PRIMA. l5 

penclrevolissima ferita. Perciocché io non 
solamente ho un fratello perduto , che suole 
tuttavia essere grave e doloroso per se , ina 
ho perdalo un fratello, che io solo d’a- 
mendue i miei genitori nato avea , e elle 
pure ora nel primo fiore della sua giova- 
nezza entrava , ed il «pialo per molto amo- 
re di me ogni mio volere facendo suo , 
nessuna cura maggiore aveva , che di tutte 
le cure alleggiarmi sì , che io agli studj 
delle lettere, i qtìali esso sapea essermi so- 
pra tutte le cose cari, potessi dare ogni 
mio tempo e pensiero , ed oltre a ciò di 
chiaro e di gentile ingegno , e per molte 
sue parti meritevole di pervenire agli anni 
della canutissima vecchiezza , o certo alme'* 
no a cui si convenia , perciò che egli era 
alla vita venuto dopo me , che ancora do- 
po me se ne dipartisse. Le quali tutte cose 
quanto abbiano senza fine fatta profonda 
la mia piaga, voi da quelle due, che la 
ingiuriosa fortuna in ispazio di poco tem- 
po v’ha date , potrete stimare. Ora , poscia 
che altro fare non se ne può, e che in 
me per la tra missione di questo tempo, vol- 
gare e comune medicina piò tosto che per 
altro rimedio , il dolore e le lagrime han- 
no in parte dato luogo alla ragione e al 
diritto conoscimento , della promessa a voi 
fatta e del mio debito sovvenutomi , tali « 
quali essi sono , ve gli mando , e tanto più 
ancora volentieri a questo tempo, quanto 
nuovamente ho inteso voi aver maritata la 
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vostra gentile Niccola , stimandogli no* 
disdice vele dono a cosi fatta stagione, af- 
fine che poi cbe io ora per le mie occu- 
pazioni essere a parte delle vostre feste non 
posso, essi con voi e con la vostra cara e 
valorosa Madonna Angela Borgia e con la 
sposa favellino e tenzionino in mia vece , 
forse non senza i miei molto e da me a- 
mali e dui mondo onorati, e di voi do- 
mestici e fa magliari Messer Ercole Strozza 
e Messer Antonio Tebaldeo. Èd avverrà', 
cbe quello , che altri giovani hanno cou 
altre donne tra sollazzi d’altre nozze ragio- 
nato , voi nelle vostre con le vostre dami- 
gelle e co* vostri cortigiani da me, che vo- 
stro srvno , leggerete. La qual cosa e farete 
voi per avveuiura volentieri, siccome co- 
lei , che vie più vaga d’ornare l’animo 
delle più belle virtù , che di care vesti- 
xuenta il corpo , quanto più tempo per 
voi si può, ponete sempre o leggendo al- 
cuna cosa o scrivendo , forse acciò , che di 

S cianto con le bellezze del corpo quelle 
eli* altre donne soprastate, di .tanto eoa 
queste dell’ animo sormontiate le vostre, e 
siate voi di voi stessa maggiore , amando 
troppo più di piacere a voi sola dentro , 
che a tutti gli altri di fuora. Quantunque 
questo infinitamente sia, ed io assai buon 
guiderdone mi terrò avere di questa mia 
giovenile fatica ricevuto, peusando per la 
qualità delle ragionate cose iu questi ser- 
moni , che possa essere , che di cotesto vo-. 
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giro medesimo cosi alto e così lodevole di- 
sio leggendoli diveniate ancora più vaga. 
Alla cui buona grazia e mercè mi racco- 
mando la mano basciandovi. 11 primo d'A- 
gosto i5o 4- Di Vinegia. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Rendo insieme con Messer Vincenzo a 
Vostra Signoria infinite grazie della sua 
dolce cortesia usata in mandarci il Capito- 
lo d’Ant. nel vero tutto grazioso e gentile, 
il quale sommamente ci è piaciuto , nè ci 
maravigliamo se a Vostra Signoria è pia- 
ciuto altresì. Non scrissi a Vostra Signoria 
per Messer Ercole , che esso venne qui per 
fuoco, come si dice, ed appena si lasciò 
vedere. Nè questi giorni passati ancora ho 
già buona pezza a Vostra Signoria scritto , 
che sono state alquante settimane Padova- 
no e Villano. Pure che Vostra Signoria non 
dica ebe io sia stato villano solamente , es- 
sendo stato in mia libertà il dare a Vostra 
Signoria nuova di me e di villa e d’ogni 
luogo. M. Ercole m’ha sollecitalo per no- 
me di Vostra Signoria a mandar fuora gli 
Asolani molte volte , nè bisognava che esso 
me ne sollecitasse mezza una , che non mi 
sono ancora dimenticato quanto sia l’ob- 
bligo , che io a Vostra Signoria tengo , nò 
dimenticherò mai. Tuttavia alcune mi» 
molto importanti occupazioni non m'hanno 
lasciato potere fio questo di al sommo dU 
Bembo Voi. FUI. a 


j6 VOLUME QUARTO. 

silerio mio di sempre ubbidire Vostra Si- 
gnoria soddisfare. Ora siccome io dissi a 
Messer Ercole gli ho pure dato l’ultima 
mano , ed in quanto per me uscirebbooo 
domani , che non gli ho più a rivedere 
ulti irnenti. Quello, che mi può ritenere a 
lasciargli da me partire ancora qualche 
giorno e mese, Messer Ercole sa che glie- 
li* ho parlato. Così quella medesima fortu- 
na , che molte altre volte m ha offeso, ed 
hammi fatto parere altro, che io non sono, 
per ancora non m'abbandona. Ma io non 
ne fo Qggimai più stima nè caso alcuno. 
Perciocché tutto quello che ella m’ha po- 
tuto torre dolce e caro , 'cggo che ella 
m'ha tolto ; avanzale a tornii solo questa 
vita , la quale sono certo che ella m areb- 
he già tolta insieme con l’altre cose , se 
essa mi fi sse o dolce o cara , come già fu. 
Ora , che vede , che io la disgrazio e dis- 
pregio , me la lascia poco meno , ebe ma» 
mio grado. Ho avuto a questi giorni let- 
tere da Monsignor Villaruei di Valentia, e 
molta salutazione per nome di Madonna 
Giovanna. Esso mi scrive tra l’altre cose , 
che io lo avvisi del buono stato di Vostra 
Signoria ; il che ho già fatto. Il presente 
portatore Messer Alfonso Ariosto viene con 
Sommo disi derio di fare a Vostra Signoria 
riverenza e di conoscerla , già acceso della 
fiamma , che i raggi della vostra molta vir- 
tù gli hanno nel petto appresa sentendone 
ragionare aitameli te molte fiate , col quale 
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jerl in tali ragiouàmenti consumai dolcis- 
simamente lunga ora : anzi pure guadagnai, 
che tutte le altre spendo e consumo ir* 
vano. Gsso merita la buona grazia di Vo- 
stra Signoria sì per questo , e sì perche è 
nel vero costumalo giovane e giudicioso 
assai , e quanto si può gentile. Bascio a 
Vostra Signoria la mano. 11 simile fa ries- 
ser Vincenzo. A’ 22 . di Settembre i5o4. 
Di Vmegia. 


. Alla Duchessa di Ferrara. 

. Io avea diliberato venire a fare 
a Vostra Signoria riverenza questi giorni 
prima , che io a casa ritornassi : e così da 
Bergamo e da Brescia ritornato volea pas- 
sare a Mantova, e d'indi a Ferrara, per 
saziare in alcuua parte la mia annual sete, 
come sa il presente apportatore M. Alf. 
Ariosto, col quale questo ordine era dato 
già presso che un mese. Ma giunti che 
siamo stati qui , abbiamo inteso il Signor 
Duca Suocero di Vostra Signoria o essere 
di questa vita passato , o non lontano ri- 
trovarsi da quei passo; ed il Marchese e 
la Marchesana esser venuti a Ferrara per 
questa nuova. 11 che m’ha fatto mutar pen- 
siero , non mi parendo questo tempo di 
poter fare a Vostra Signoria rivereuza ri- 
posatamente come io vorrei ; e cesi per 
Consiglio di M. Alf. ho diliberato, indù- 



*Q VOLUME QUARTO. 

giare a questo caruovale il venire a Fer- 
rara. Quantunque ogni indugio, che io a 
questa opera intrametto , m' è sopra modo 
n- joso istimando pure che V. S. mi tenga 
per assai freddo e debole suo mancipio , 
poiché così lungamente sopporto di man- 
care alla sua vista. Vostra Sig. si degnerà 
dovermene per le' dette cagioni iscusalo; 
ed io procurerò di fatte le feste venirmi 
ad ine ni nare a V. Sig. Oltre a ciò priego 
e supplico Vostra Signoria , che non le sia 
grave sollecitare e astrignere M. Ercole a 
darmi J’espedizione , che esso mi promise 
di fate per la stampa degli Asolani. Che 
ora giunto a Yinegia , che sarà fra quattro 
o sei giorni disidero di mandargli alla buo- 
na ventura. Vostra Signoria mi farà singo- 
iar grazia adoperare che Messer Ercole ciò 
faccia ; il che esso assai agevolmente potrà 
fare, e di nessun danno gli sarà. A Vostra 
S<gn Illustrissima Liscio la mano. Agli 6. 
d'Oltobre iSo-p In Verona. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

. So bene , che io merito non picciola 
riprensione , del non avere a Vostra Sign. 
scritto già buon tempo : tuttavia mi confi- 
do impetrar da lei perdono , sì perchè la 
sua umanità e cortesia è senza fine , c sì 
perchè nel vero io sodo stato continuamen- 
te per venire a farle riverenza di giorno 
in giorno j. il che aspettando ho tardato la 

. t 
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scrìvere più allungo che io non dovea. Mala- 
dette siano le tante occupazioni degli uo- 
mini , che non lasciano fare altrui di sn 
stessi a lor modo , come non fo io, e dubito 
di non poter fare in alcun tempo , se io 
non rompo tutte le catene, che mi riten- 
gono , col ferro della disperazione , che 
spesse volte il mio dolore mi mette in- 
nanzi. Ho goduto poco Messer Ercole que- 
sti giorni , che sono stato a Padova la mag- 
gior parte. Ed ora scrivo a Vostra Signo- 
ria tra molti romori. Vostra Signoria si de- 
gnerà non si scordare, che io sono pure 
suo mancipio, e se della salutevole sua ' 
presenza son privo , vie men d’ogoi sven- 
tura altra non mi dole. Alla cui buona 
grazia bascio la mano , che Messer Ercole 
bascierà in mio luogo. Disid erosissimo sem- 
pre di sentire di lei ogni felicità. A’ io, 
di Novembre t 5©4. Di Vinegia. 

Alla Duchessa di Ferrara . 

Infinitamente ringrazio Vostra Eccelb 
del saluto che m 1 ha latto M. Ercole Pio 
da vostra parte; del qual salato quanto io 
mi sia tenuto buono , non dirò altramente, 
che voi , che sapete quanto io vi son ser- 
vo , lo potete stimare. Sono stato già buort 
tempo pure per venire a farvi riverenza ( 
e di giorno in giorno injgannato dalle oc- 
cupazioni ho indugialo un questo dì , che 
ho inteso voi essere ita a Modena. Perche 
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mutato pensiero ho diliberato d’andare per 
due mesi in una mia Villetta affine di dar 
fine alle cose incominciate per voi. Nel qual 
tempo se alle volte vi risoneranno gli orec- 
chi , (la perciò , che io ragionerò con quelle 
ombre e con quegli orrori e con quelle 
piante di voi , o di voi ne scriverò le car- 
te , che ancora si leggeranno un secolo 
dopo noi. La qual cosa se non sarà per 
ragion d’aleuna perfezion loro , fie per l’al- 
tezza del nome vostro, che elle porteranno 
in fronte , il qual per se stesso ha l’eter- 
nità seco. Siate sana. A’ aò. di Luglio i5oj. 
Di Vinegia. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Infinito piacere ini porse la novella 

J piesti giorni pubblicamente ricevuta del 
elice parto in un figliuol maschio di Vo- 
stra Eceell. La qnale tanto più mi giunse 
cara e festosa , quanto per lo ’nganno e 
vana speranza dell’ anno passato non so 
come io per me più ne stava in pendeule 
e sospeso. Perché lodalo ne sia Iddio, po- 
scia che pure quando che sia * giusti prie - 
giti umani benignamente sua mercede a- 
scolta. Allegromene adunque cou voi quan- 
to e alla grandezza del contento di voi, ed. 
al dthito della mia servitù e fede è richie- 
sto. E pricgo quelle stelle, che forse al 
vostro merito non meno che alla pubblica 
■utilità riguardando v’hanno erede concesso 
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di sì alto stato, che facciano eziandio, che 
questo asnetlatissimo bambino cresca degno 
figliuolo di tanta madre, e lei ed il Sig. 
Duca padre suo faccia avanzanti in felicità 
di stirpe tutti gli altri più allegri e più 
contenti genitori , che sieno stati giammai. 
Io , siccome antico servo di voi e del Sig. 
Duca, mi terrò più allegro per lo innanzi 
vedendo nato tale , a cui potrò successiva- 
mente donare la mia osservanza e devo- 
zione , e quauto più tosto mi si concederà 
la occasione , verrò a vedere il dolce e 
nuovo Signoria mio, nella buona grazia 
vostra in questo mezzo raccomandandomi , 
c riverentemente la mano basciandovi. A* 
23. di Settembre i5o5. Di Vinegia. 

A ila Duchessa di Ferrara. 

Vorrei sommamente volentieri essere 
a qualche modo bastevole a rendervi quel- 
le grazie , delle quali mi vi sento debitore, 
della infinita cortesia vostra usata in darmi 
la lieta siguifkazione per le vostre lettere 
del parto felicissimo vostro. Del qualé ben- 
ché io ne avessi per le pubbliche novelle 
presa quella consolazione, che vedere arete po- 
tuto nelle mie lettere, pure lo averlo ezian- 
dio avuto per vostro proprio dono e gra- 
zia , m'è sì dolce e sì caro stato, che nes- 
suna cosa mi saria potuta avvenire a que- 
sto tempo di maggior mia soddisfazione e 
contentezza , parendomi pure essere in con- 
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lo di vostro buon servo con questo segno. Ma 
poi che al ringraziarvi ogni mia forza veggo 
manchevole, riserberò la obbligazione nella 
memoria , rallegrandomi di nuovo con voi 
del caro e disideratissimo nascimento di sì 
dolce figliuoliu vostro , felicissimo non me- 
no per essere parto vostro , che erede di 
sì bello e grande Stato. Rallegromi eziandio 
che egli e voi stiate bene, siccome mi date 
contezza , il che fa e la mia gioja , e la 
sua felicità compiuta e piena. Ebbi le vo- 
stre lettere in cammino ritornando io qui 
del Trevigiano, dove sono stato alcuni dì 
in assai cortese diporto quantunque non 
già da essere comparalo a quello dell’ Cl- 
stellato del mio M. Ercole, che sovente 
ancora mi tien tra se con quella parte di 
me , con la quale ora dimorar vi posso. 
Basciovi la mano , riverentemente pregan- 
dovi che vi degniate basciare quel caro e 
tenerelto Signor mio una volta in mia ve- 
ce. Air ultimo di Settembre i5o5. Di Vi* 
negia. 

Alla Duchessa di Ferrare. 

Tullio in questa ora m’ha salutato iu 
nome di Vostra Signoria e date le sue u- 
jnanissime lettere. Rallegromi infinitamente 
ogni volta che io veggo segni, che Vostra 
Signoria tenga alcuna memoria di me suo 
così picciol servo , dò sento in questa vita 
oggi mai cosa » che mi giunga tanto cara , 
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3 uanto questa II perchè reudo a V. Sig. 

i sì dolce nfGcio, non già quelle grazie 
che io debbo , che ne debbo senza fine, 
ma quelle che io posso maggiori. E volesse 
il cielo , che io bastassi un giorno a qual- 
che modo far certa V. Signoria di quanto 
obbligo me le sento tenuto in modo , che 
] animo mio non si sentisse grave di questo 

S ensiero , che esso molto più cose riuchiu- 
e in se , che quelle non sono , che esso 
ha potuto in alcun tempo dimostrare. Quan- 
to mi sia doluta la perdita , che ba fatto 
'Vostra Signoria del novello suo figliuolino 
e Signor mio , non dirò per non accrescer- 
le affanno. Tuttavia le mando un prono- 
stico , che io feci far di lui qui ad un 
▼alente uomo in quest’ arte , subito che io 
■ebbi l’avviso del suo nascimento , acciò cbe 
Vostra Signoria prenda conforto , vedendo, 
che pure dalle stelle siamo iu gran parte 
governati. Alla cui buona grazia riveren- 
temente bascio la mano. A' ay. di Novem- 
bre i5o5. Di Vinegia. 


Alla Duchessa di Ferrara. 



Se io non iscrivo molto spesso a Vo- 
stra Signoria , la mia naturale negligenza* 
insieme con molle occupazioni , che quasi 
per lo continuo mi soprastanno , me ne 
scusino appresso lei. La quale priego e 
supplico , che per nissun modo estimi, che 
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lentezza alcuna della fede c servitù clie io 
le tengo, ne sia in colpa. Che senza fallo 
alcuuo, solo la morie potrà fare, che la 
divozion mia verso Vostra Eceell. divenga 
minore. Nè so ben anco che di lei mi cre- 
da. lo sono stato due mesi qui, i quali 
direi che mi fossero stati molto piacevoli , 
se la stagione olirà modo calda non gli 
avesse fatti alquanto diffìcili e incompor- 
tevoii. Vidi ne’ primi giorni il gran servo 
della Signora Mad.- Zuanna , dico Medina, 
che di V. Sig. e di lei lungamente ragio- 
nando mi tenne compagnia. Ma subito poi 
se ne parti , ed io noi potei godere se non 

S oco. Trovai poi Bernardo Bibiena tanto 
i V. Sign. quanto pochi altri , col quale 
ogni giorno si sono fatti di lei dolcissimi 
e lunghissimi ragionamenti , e fa unosi tutto 
dì. I quali , poi che io non posso , come 
vorrei fare in persona a V. Sig riverenza, 
assai dolce cibo sono ali’ animo , che di 
nessuna altra sostanza si pasce così volen- 
tieri. M. Niccolò Tiepolo buon servitor di 
Vostra Eccellenza ha sostenute le sue con- 
clusioni questi di passati sì onoratamente , 
quanto nessuno altro facesse giammai in 
P.oma. Ebbe 17. Card. Auditori , e fu mi- 
racolo , che in que>lo tempo cosi sinistro 
e ardente, ve n'andassero due o tre. Ha 
dato esperimento d’essere il più valente 
disputante e filosofo , che peravvenlura iu 
Italia oggidì sia. Oggi il Papa di sua mano 
gli ha dato il grado del Dottorato eoa 
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molta commendazione. Parti rassi per Vi- 
negia fra sei giorni. Raccomandasi infinita- 
mente a V. Eccellenza , e rendele grazie 
delle due commendazioni sue, quantunque 
Runa non avesse buon ricapito , che già il 
Reverend. Salerno se ne era ito , la qual 
morte per cagion di Y. Sig. m’i incresciu- 
ta e doluta quanto dove» , cioè infinita- 
meule. Bascio la mano a Vostra Eccellenza, 
e nella sua buona grazia più che io posso 
umilemente mi raccomando. Io penso re- 
stare in Roma anco per un mese. Se io 
son buono a far cosa che piaccia a Vo- 
stra Signoria, la supplico si degni coman- 
darmi. A’ 6. di Luglio i5o6. Di Roma. 

Alla Duchessa ài Ferrara. 

Che io nou abbia fatto riverenza a 
Vostra Signoria con lettere dappoi che io 
fui alla Corte a Forlì fin quest’ ora , è stato 
in causa la rarità degli apportatori , e le 
poche occorrenze , e la confidenza , che 
come buono e fedel servo di lei ho presa 
della sua molta umanità , parendomi non 
poter peccare sì , rhe io agevolmente non 
impetri perdono. Bascio adunque a Vostra 
Signoria la mano con questa carta. E folle 
intendere, che dappoi che io le scrissi di 
Corte , sempre sono stato ad Urbino , non, 
senza qualche occupazione delle cose mie. 
Questa settimana secciderò qui vicino a io. 
miglia forse per tutto questo verno, se io 
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non tornerò alla Corte, ìl che potrà esse- 
re ; e se sarà , verrò a basciar la mano a 
Vostra Signoria la quale averà con questa 
due sonetti nati di poco sopra la impresa 
del Reveren. Card, di Aragona. E per più 
non poter fo quanto io posso. Bascio un* 
altra volta la mano di. Vostra Signoria , e 
in sua buona grazia senza fine mi racco- 
mando. A’ i5. di Dicembre i5o6. Di Ur- 
bino. 

* I 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Se io non mi sono prima con voi del 
felice nuovo parto vostro rallegrato, souo 
assai certo , che la infinita vostra prudenza 
me ne averà da se stessa dato perdono , 
considerando che quasi ad un tempo so- 
praggiunse la morte del Duca d’Urbino , la 
qual morte di quanto dolore mi debba es- 
sere stata , sì per cagion di lui , il quale 
tra perchè amava ed onorava me , eu era 
di molta e di maravigliosa virtù , io in som- 
ma riverenza e somma divozione avea , e 
sì per rispetto e pietà della Duchessa sua 
moglie, ebe e prima ha voluto morirsiglt 
dietro , e poi che questo non 1’ è venuto 
fatto, di continue lagrime e lamenti pa- 
scendosi in misera ed infelice vita dimorai 
avete potuto estimare agevolmente. Perchè 
altra iscusazione non ne farò , avvisando 
più tosto , che se tra i pianti e le doglian- 
ze e le tenebre , e gli oscuri vestiri di que* 
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«fa casa stati sin questo di io avessi presa 
la penna a dar alcun segno e ditnostrazion 
d’allegrezza , voi areste potuto credere , che 
molto intempestivamente io mi fossi posto 
a ciò tare, e per avventura estimalo , che 
nè l’uno ufficio nè l’altro fosse da me con 
vero affetto di cuore stato fornito , poten- 
do io nel mezzo del piagnere e del ram- 
maricarmi al riso e alla letizia dar luogo. 
Lasciando adunque da canto lo iscusarmi 
di questa tardità , ora che fornite le ese- 
quie del morto Principe pare che ci sia 
lecito rasciugando in parte le lagrime rac- 
coglier lo spirito , e conceder tempo ezian- 
dio alle altre cose , dicovi , che del figliuolo 
maschio natovi novellamente io ho sentito 
quella letizia e quel contento, che tanta e 
cosi desiderata felicità vostra dovea recar* 
mi. E tanto ancora maggiore l’ ho seotito , 
quanto non solamente veggo nou esservi 
negato dal cielo lo avere proprio erede di 
sì ampio stato , quando voi due ne avete 
già, ma per questo ancora che io porto 
ferma credenza che questo fortunato bam- 
bino abbia ad essere eziandio delle mater- 
ne virtù successore, la qnale eredità non 
gli doverà esser meno , che il regno me- 
desimo cara , se il regno ad esso perverrà, 
anzi se egli sarà vero hgliuolo di voi molto 
più. Perciò che siccome non tanto le città 
ed i popoli , a’ quali signoreggiate , quanto 
il valore e la prudenza e la grandezza e le 
altre parti deli* animo vostro a tutto il mondo 
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vi fanno chiara , così esso da lu’te le genti 
che verranno, vie maggior nome potrà 
imitando la madre d’acquistare, che re- 
gnando. Rallegromene adunque con voi , 
e grandemente me ne rallegro, perciocché, 
siccome le cagioui della vostra allegrezza 
> sopra questo parto è verisimile che siauo 
e grandi e molte , cosi debbo io per Fan* 
tica mia fede e servitù essere di ciò allegro 
più che mezzanamente, il termine del mio 
piacere da quello di voi prendendo. Ado- 
perino ora le stelle, le quali forse ravve- 
dutesi d’avervi a torto altre volte per lo 
addietro in simigliarne caso offesa , voglio* . 
no col dono di questo, secondo figliuolino 
doppiamente ristorarvi, che esso ogni ol- 
traggio passato , ogni uoja , ogni vostro per» 

1 dita vi faccia dimenticare , e siccome egli 
crescendo e aumentando s’andrà col tempo, 
j così la soddisfazione e la gioja che di lui 
prendete, maggiore e più soda e più ro- 
busta si faccia sempre di giorno in giorno. 
Delle cose qui avvenute da alquante setti- 
mane in qua, che molte sono, darei a voi 
pieno conto con queste lettere , se ’1 mio 
mollo prudente M. Ercole Pio loro appor- 
tatore non ne fosse compiutamente iufor-' 
inalo , al quale rimettendomi vi Lascio ri- 
verentemeute la mano , e nella buona gra- 
zia vostra umilmente mi raccomando. A* 
io. di Maggio i5od. Di Urbino. 
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^/Za Duchessa di Ferrara. 

. Piacemi avere un’ altra volta cagion 
di rallegrarmi con voi per sì caro e dolce 
conto, e ciò è, che vi siate nuovamente 
accresciuta d’ un altro figliuol maschio, e 
massimamente così bello, come per Ercole 
del Cardinale ho inteso. Bascio adunque a 
Vostra Signoria la mano , mollo con voi 
di si prezioso dono delle favorevoli vostre 
'stelle rallegrandomi , e pregando quel dol- 
ce bambiuo , che tosto e lietamente cresca 
a quella età , nella quale egli possa ed ap- 
prendere delle molte virtù vostre e ralle- 
grar voi con la speranza delle future sue, 
e così più oltra passando venire a stato , 
che si dica da ciascuno , voi essere la più 
felice madre , che in cotesto seggio abbia 
partorito figliuoli giammai. Di me niente 

Ì 'osso di nuovo scrivervi , di che Ercole noti 
ìasti a raccontarvi. Dunque alla vostra 
buona grazia e mercè senza fine alcuno , 
siccome sempre debbo, mi raccomando. Sta- 
te sana. A’ 5. di Settembre i5oq. In Ur- 
bino. 


Alla Duchessa di Ferrara . 

Io non saprei dire come si siano par- 
titi quelli della compagnia dello Illustrisi. 
Sig. Duca vostro consorte , Signora mia 
llluslriss . , che a nessuno di loro ho date 
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lettere a Vostra Signoria almeno per ren- 
derle grazia (li molti amorevoli saluti ve- 
nutimi da lei quasi per bocca di ognuno, 
rhe di costà sia venuto. Ma come si sia o 
le mie molte occupazioni , che l’abbiano 
causato , o il fidarmi io in M. Pier Anto- 
nio Acciaj ilo , che non si partisse senza 
farmi molto , il quale avea diliberato al 
tutto non tornasse a V. Sig. senza portarle 
mie lettere ; io domando alla umanità sua 
perdono dell’ error mio. Rendole oltre a 
ciò molte grazie del piacere, che ella ha 
mostrato sentire del luogo datomi da N. 
Sig. , di che io era certo ancora senza al- 
tro testimonio , il quale nondimeno m’ è 
stato gratissimo. Vostra Signoria tuttavolta 
si renda certa , che non questo luogo, ma 
tutti gli altri per alti ed illustri che essi 
siano, e mi fosser dati , non mi trarranno 
o devieranno un passo della antica servitù 
ho con V. Sig. a me più cara e preziosa 
che ogni regno. Bascio a Vostra Signoria 
la mano, e nella sua buona grazia senza 
fine mi raccomando. Agli n. di Maggio 
i5i3. Di Roma. 
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Alla Duchessa di Ferrara. 

Le occupazioni dell’ ufficio mio , che 
per essere noglle , m’banno tolto ogni ozio; 
per questo mi sono stute più nojose , che 
io non ho potuto far così spesso a V Sig. 
riverenza con lettere , come saria stato il 
debito della lunga e vera fede e servitù 
mia ver lei ; laonde mi cruccio pensando 
che V. Sig possa dire , che un poco di 
seconda fortuna m'ahhia tolto di memoria 
le molte anzi infinite obbligazioni che ho con 
lei. Benché io non ho piu tosto fatto que- 
sto pensiero, che io d’altra parte penso , 
che il pensare , che l’altezza dell’ auimo di 
V. Sig. in tanto s’abbassi , che ella male 
giudichi d’uno antico suo servo per poca 
diligenza tramessa , è mal fatto e merita 
riprensione. Il qual secondo pensiero git- 
tato a terra l'altro rimane io piè con mol- 
to piacer mio. E così vivo certissimamente 
sperando che Vostra Sig. creda , che nes- 
suna qualità di fortuna quanto si voglia 
felice e prospera , che venire mi potesse 
sopra tutte le umane grandezze, sia ba- 
stante a levarmi dell’ animo la ferma e 
salda ed ostinata dedicazion sua fatta molti 
anni sono a V. Sig. Il che è sì vero , che 
nessuna altra verità conosco più vera di 
questa. La qual cosa se avesse bisoguo di 
testimonio potrei darvi la amorevole di V. 
Sign. Mong. lo Tesoriero , il quale spesso 
Bembo Voi. Vili. 3 
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ragiona meco di lei , e trnovomi allo volte 
al ricevere che esso fa delle lettere di V. 
Sig. che gli sono tanto care, che non lo 
vedo rallegrarsi tanto di cosa altra, mas- 
simamente vedendole tutle di mano sua. 
Orsù confesso a V. Sig*. che io in questa 
parte gli ho un poco d'invidia , anzi mol- 
ta. E vorrei alle volte anco io essere Te- 
soriere , e più. Ma che, anco tale , quale 
io mi sono, posso risentirmene. E dico 
cosi , che io non farò a "V. Sig. il brieve 
delia assoluzione , che cerca M. Latino , 
che si faccia , se io non ricevo prima una 
lettera di V. Sig. tutta di mano sua. Ora 
m’accorgerò io, se Y. Sig. fa conto dello, 
essere assoluta o no. Bascio a V. Sig. la 
mano , e nella sua buona grazia riverente- 
mente mi raccomando; pregandola 6Ìa con- 
tenta di farmi ella stessa alle orazioni del- 
le mie coleudiss. Madri Mad. Suor Laura 
e Suor Afrosina raccomaudato. A’ 17. di 
Giugno iSi'S. Di Roma.. 

* 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Io bascio a V. Eccellenza la mano , e 
•lascio carico al cortese M. Latino , Nunzio 
di Nostro Signore , di iscusarmi pel mio 
luogo silenzio con lei , e di renderle gra- 
zie del suo dono , e del bello cuftiotto, ed 
insieme di ragguagliarla d’alquante altre 
cose a nome mio. Il che si perchè esso 
(«uà meglio, che io non saprei scriveremo 
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ri perchè fnggo in questo modo la neces- 
sità delio escusarmi , essendo essa nel vero 
dura impresa , conciossiachè io niuna me- 
diocre cagione recar vi possa , molto m' è 
caro. Nella buona grazia e mercè di V. 
Sig mi raccomando senza fine. Non so qual 
sia meglio essere , o grande e 6ervo , o pic- 
ciolo e libero. Questo So bene , che essere 
picciolo è servo è il peggiore di tutto. A’ 
27. di Settembre i5i 4- Di Roma. 

Alla Duchessa di Ferrara . 

Già sa V. Eccell. l’usanza della mia 
ventura , che sempre meno mi concede 
quello che io più desidero. Io non posso 
.soddisfarmi del venire a farle riverenza , 
come ed io m’avea proposto , ed ella mi 
ricerca per le sue, che convengo tornare 
con N. iiig. a Firenze. Dunque V. Eccell. 
mi perdonerà questa mia disgrazia ( che io 
alla predetta ventura mia non la perdono 
già. E vero che io spero senza manco al- 
cuno , prima , che Carnassale passi , potere 
soddisfarmi di venire per tre dì a Ferrara, 
siccome iL presente apportatore M. Agosti- 
no Beazzano , gentile persona e tutto mio, 
a bocca a V. Eccell. farà chiaro. Al quale 
mi rimetta. Base io la mano a Y. Eccellen- 
za delti quattro versi di sua mano. O se 
ogni due mesi io potessi vedere un poco 
di carta da lei scritta, quanto -sarei più 
avventuroso , che io non sono ! io penso 



36 VOLUMI? QUARTO, 

ad ogni modo finire un dì le mie cure 
così assidue , e vivere libero. E se io avessi 
punto punto amica la mia predetta ven- 
tura , già arei posto in essere questo pen- 
siero. Alla buona grazia di Vostra Eccel- 
lenza seuza fine mi raccomando. A’ 18 . di 
Dicembre i5i 3. Di Bologna. 

Alla Duchessa di Ferrara. 

Tornando Gian Alberto a Ferrara , Il- 
lustrissima Signora e Patrona mia sempre 
osservandissima , bo voluto farle riverenza 
con questi pochi versi , ricordandole , che 
io le sono quel buon servo che sono sem- 
pre stato , e così fia mentre averò vita , e 
pregandola a non volere, percbè io rade 
volte le scriva , estimare altramente. Lo 
essere io aiti servigj altrui e fuori di li- 
bertà , non mi lasciano fare nè alle volte 
parlare a mio modo ; non già perchè la 
mia servitù sia grave , che non potrei ave- 
re più dolce , nè più disiderabile Signore 
di quello che io ho. Ma perchè tale dee 
essere i.' risguardo di ciascuno , che serve 
in luogo simile al mio. Non dirò più ol- 
tre , se non che questa è in parte risposta 
d’un ragionamento fatto meco dal buon 
Frisio , a cui Dio perdoni, fìascio la mano 
a V. Eccellenza , e nella sua buona grazia 
riverentemente mi raccomando. A' ad. di 
Novembre i5i6. Di Roma. . 
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Alla Duchessa di Ferrara. 


Essendo io venuto in Bologna per ca- 
gione della Commenda di Rodo di questa 
città , ebe nuovamente ho avuta , come che 
già molti anni ella doveva esser mia , poi 
che io passare più oltra non posso per la 
brevità del tempo concedutomi allo star 
fuor di Roma , ho voluto con queste po- 
che righe fare a V. Sig. riverenza , e ri- 
cordarle , che io le sono quel buon servi- 
tore che io debbo, e che io soglio esserle. 
11 che nè lunghezza di tempo, nè muta- 
menti di fortuna mi terranno già mai, che 
io non sia ; e che non isperi a qualche 
tempo più ozioso poterla e visitare e ser- 
vire. Bascio la mano di Vostra Eccellenza, 
e nella sua huona grazia riverentemente 
mi raccomando. A’ i 3 . di Ottobre 15*7. 
Di Bologna. 

* » t . t ' • 

A Mad. Emilia Pia da Monte Feltro . 


y 

/ N 


Nessuna delle cagioni che recate , è da 
credere che sia stata del non mi aver voi 
prima che ora scritto , che tutte sono in. 
acqua ed in aere fondate e pensate a tem- 

E o. Mn bene è verisimile , che stato ne sia 
> avermi voi voluto con la lunga dimore 
far giugnere le vostra lettere più care , sic- 
come le molto disiderate cose giugner so- 
gliono. La qual cosa tuttavia era poco ne- 
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cessaria senza fallo alcuno. Perciocché in 
ogni tempo le vostre lettere state mi sa- 
rebhoao di tanto soddisfacimento , che ad 
accrescere il diletto non arehbono lasciato 
lungo. Oltra che più grate per tardare a 
venirci essere non possono quelle cose , le 
quali non solo accettissime la loro eccel- 
lenza fa esser sempre e graziosissime, ma 
ìnGniio dono è, che elle una volta, quan- 
do che sia , giungano. 

Perchè io vi ringrazio di così dolce 
ufficio vie più che tutto quello non è, che 
io posso isprimere scrivendo. E pongo que- 
sto obbligo in parte , che esso sempre mi 
sarà dinanzi , non già affine di scancellar- 
lo , e più tosto che io possa liberarmene , 
che nessuna cosa ho in me di tanto pre- 
gio , o posso avere , che alla gravezza di 
questa bilancia contrappesi ; ma perchè dol- 
cissimo mi fia ogni ora ricordarmi di es- 
ser V'-stro debitore , quantunque molto pri- 
ma che ora la grande vostra umanità , e 
la rara ed illustre virtù m’hanno obbliga- 
to , e con catena di debito astretto. Che 
voi vi persuadiate , che le basse e grosse 
donne siano appo me in Jeggier conto, non. 
m’è ciò discaro tanto , quanto alle atte ed 
avvedute fo io e feci sempre e onore e 
riverenza. Perciocché se per questa via voi 
’orrete che s’ argomenti, sarete conchiusa 
et*; il vostro scrivere era da me innanzi 
ancora , che io vi vedessi disiderato , che 
di molto prima avea io avute dell’ altezza 


/ 
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del vostro animo e del vostro gran valore 
certa e piena contezza. A quanto mi scri- 
vete avere inteso , che io mi sono ad una 
nuova impresa messo , e che di maniera 
ho in quella occupato l'animo, che ogni 
altra cosa è appo me di poca stima tenuta, 
se io potessi comprendere a che bersaglio 
voi dirizzale queste parole, m’ ingegnerei 
di rispondervi almeno per non Unir cosi 
tosto questo a me dolcissimo ragionamento, 
che io ora fo con voi. Ma perchè non so 
immaginare in parte alcuna, che cosa que- 
sta si sia , convengo tacere. Nè anco voglio 
rispondere a quella parte , dove dubitate 
che le vostre lettere non m’abbiano dato 
disturbo , che certo sono l'abbiate detto per 
giuoco. Se veramente non si dicesse che 
disturbamento fossero le gioiosissime cose , 
se in quauto elle sturbano e scacciano de* 
nostri animi la maninconia. In questa guisa 
se pigliate il disturbare, certo si , che le 
vostre lettere m’hanno dato sturbazione in- 


finita. La disposizione che voi mi dimo- 
strate dell’ animo gentile vostro , m’ è sì 
cara , che nulla più. Piacesse a Dio , che 
io allo ’ncoutro vi potessi proferir cosa di 
tutto pregio, di quanto gliele proferrei e 
donerei volentieri , se io l'avessi! Ma ed io 


sono a tanta cortesia debole e picciol do- 
no , e tuttavia quello poco che io sono , 
pure prima che ora è nelle vostre ragio- 
ni. Le raccomandazioni vostre, che dubi- 
tate se hanno in me luogo, mi sono ad 
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un tempo giunte , e per la dubitazione a» 
mare , e per la loro qualità dolci ; e per* 
ciocché a me fa mestiere d'essere racco» 
mandato , che servo , non a voi che signo- 
reggiate , bisognevoli parimente. Al Signor 
Duca, ed a Mad. Duchessa sarete contenta 
raccomandarmi , ed a Mad. Margherita t 
ed a Mad. Costauza , e salutare a nome mio 
il Conte, e M. Federigo solamente. Io , 
quanto debbo , che è sopra ogni numero, 
a voi mi raccomando. Al ('ultimo di d' Ago- 
sto j5o3. In Ostellato del Ferrarese. 


A Mad. Emilia Pia 
da Monte Feltro . 

Nè le vostre lettere nojar mi possono 
in alcun tempo, come quelle, che in ogni 
tempo mi sono sopra modo care, nè bi- 
sogna che voi vi scusiate del non iscrivere 
molto spesso, quando ancora io, che.se 
al debito risguardo, doverei scrivere ogni 
giorno , assai tardo e rodo vi scrivo , del 

3 uale errore tuttavia proccurerò di guar- 
armi per lo innanzi. Il vostro Centauro 
ci ha fatto per sue lettere partecipi delle 
feste, che eravate per aver questo Carnas- 
sale per grazia del nostro M. Vincenzo 
Cai meta , che ci hanno ripieni d'invidia. 
Io allo ’ncontro non so che vi scrivere , 
che tutti siamo più freddi stati , che la 
neve , che è qui caduta questi giorni. Se 
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io non volessi scrivere d’ una nuova corte 
che ci è morta , della quale si perchè io 
non sarei bastevole a scriverne come si 
converrebbe , e sì ancora perchè stimo, 
ebe M. Vincenzo più alto a dir male, che' 
non sono io, ve ne darà pieno avviso, mi 
passerò con silenzio. Centauro mi scrive 
cho io gli torni la fama con voi e con la- 
Duchessa di non 60 che atto occorso a 
Lago scuro, del quale mi dice che M. 
Vincenzo appo 1 * una e 1 ’ altra 1 ’ ha infa- 
mato con sue lettere. Certo che Mes. Vin- 
cenzo fa male a calunniarlo in questa ma- 
niera. G se non fosse che egli è più gran- 
de , che non sono io , gli arei tirata una 
orecchia cosi un poco. Ma queste cose si 
concerauuo , quando ritorneremo ad Ur- 
bino, spero pure sarà una volta. Ho fatto 
le salutazioni vostre a M. Niccolò e M. 
Tommaso , che infinitamente ve ne rin- 
graziano , e vi si raccomandano. Alla Sig. 
Duchessa ed a voi stessa mi raccomande- 
rete tante volte , quante foglie nasceranno 
questa primavera tra qui ed Urbino. Ai 
20. di Marzo 1604. Di Vinegia. 

A Mad. Emilia Pia 
da Monte Feltro. 

Poi che a N. Sig. Dio è piaciuto di 
chiamare a se quella santa e benedetta 
anima della nostra Duchessa Lisahctta al- 
quanto avanti il dì suo , di cui nessuna 
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è stata già molli secoli più (legna di vi- 
vere oltra gli umani termini della vi- 
ta , io non consolerò già di (pesta così 
grave ferita il vostro animo , si perchè é 
da se stesso C06Ì prudente, ed oltre a ciò 
così a vezzo a i colpi ed alle percosse della 
fortuna , che a lui non fa d’ altrui con- 
forto mestiero, e sì ancora perciò che io 
me stesso consolar nou posso di sì gran 
perdita e comune del mondo, e mia par- 
ticolare e propria. Anzi ne sono io riinaso 
in tanto sgomentato e stordito , che non 
posso riavere o la mente mia dal pensare 
del mio danno, o gli occhi dal piagnerlo. 
Scrivo adunque e per partire con voi il 
mio conceputo dolore , e perchè voi pos- 
siate altresì partir meco il vostro , che so 
quanto dee essere possente e grave. Oltre 
a ciò , perciocché solo la somma di tanto 
male m’ è agli orecchi pervenuta , cioè la 
morte, priego V. Sig. che imponga ad al- 
cun de’ suoi , che mi scriva di quale in- 
fermità e causa 'è proceduta questa morte, 
« dell'ultima volontà e ordiue di lei al- 
cuna cosa , ed in somma di tutto quello , 
che voi giudicherete, che per l’antica mia 
divozione a quella Mad. portala possa recar- 
mi alcuno allievamentn poco, o molto. State 
almen sana, se consolata nou potete essere. 
A’ 5. di Febbrajo i5a6. Di Padova. 
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Alla Sig ■ Mad. Lisabetta Gonzaga 
Duchessa di Urbino, 
e Mad. Emilia Pia 
da Monte Feltro. 


Dou Enea m’ ha levato la fatica di 
mandare un mio a voi con queste lettere* 
le quali io non volen che potessero andare 
iu sinistro. Quantunque se più che un ri*, 
spetto non mi ritenesse, molto più volen-- 
tieri verrei ora io a ragionar con voi mol- 
te cose, che arei a dirvi, si perchè d’un 
gran fascio de’ miei pensieri , che io vi' 
scioglierei e scoprirci ragionando, picciol» 
parte ne posso porre in carta, e sì ancora 
perciò, cne arei consolazione di potervi 
far riverenza e vedervi; Ma come sia, va- 
nendo alla cagion del mio scrivere, io vi 
fo intendere, che io tntto questo anno dal 
mio ritorno da Fossombrone' in qua sono 
sempre stato in ordinare di potere andare 
a Roma , e starvi due o tre anni , a Hi ire 
di tentar quella fortuna , alla quale assai 
parca .merce di voi e di Mons. Vicecan- 
cellicM|, che il cielo favorevole mi si di- 
mostrasse, se da me oou fosse mancato, 
e per levarmi da questa maniera di vive»- 
re, ns Ila quale ora sono , che essere non 
mi potrebbe più discara. Ed iu tal pen- 
siero stando ho indarno consumato alquanti 
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mesi , sperando ottener di giorno in gior- 
no, ohe roto padre, che non volea udire, 
che io mi dipartissi, alla fine se ne con* 
tentasse , e favoreggiasse questa mia gita. 
Il quale prima con ogni guisa di persua- 
sione avendo tentato di rimuovermi dal- 
]’ impresa e di volgermi a seguir la via 
dell’ ambizione e degli onori nostri , ve- 
dendo non poter con questo modo trarre 
a forma e colorire il suo disegno, s’è ito 
immaginando e stimando col negarmi di 
dare alcun favore all* andata, non potendo 
io da me valermi alle Romane spese , che 
sono grandi ; massimamente volendo io es- 
sere in Roma secondo la qualità del mio 
stato, che io me ne abbia a rimanere mal 
mio grado. E così egli andare a Roma 
non mi vietava , posciachè egli non potea 
vietarlomi ; ma il favore a ciò del tutto 
m' iuterchiudeva dicendomi non volere es- 
sere egli stesso procuratore del mal suo , 
non rimanendo tuttavia di sollecitarmi 
quando per una via e quando per altra a 
pigliare moglie. Mancato adunque alla fab- 
brica del mio avviso questo paterno fon- 
damento , non sono perciò voluto a me 
stesso mancar d’animo; anzi ogni dì tanto 
più ed invogliandomivi e raccendendomene, 
quanto maggior la malagevolezza vi cono- 
sco, ho più cose tentate a questo fine, 
le quali vorrei , come io dissi più tosto 
potervi ragionare, che scrivere. Ma di tut- 
te una ve ne dirò, e ciò è, che io uu gen- 


( 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. 45 

file e caro umico trovato avea per compa- 
gno di questa impresa , che venia meco 
alla parte di quella fortuna con grande 
animo . siccome egli dimostrava , e tanto 
fortunato , che potevamo stare in corte di 
Roma , quauto ci fosse piaciuto di starvi 
onoratamente e non servi di persona, ma libe- 
ri e nostri, e potevamo intendendo agli studj 
senza alcun rimordimento d’animo aspet- 
tare miglior fortuna. Il che in' era tanto 
caro , che nessuna cosa più , parendomi 
che potendo io riposatamente dimorare e 
vivere in Roma qualche anno, mancar non 
mi potesse occasione a quella vita , che io 
sempre ho disiderata di quiete e d’onore e 
sopra tutto di libertà. Fermata adunque 
fra noi questa compagnia e preparandoci 
noi al cammino, e già scrittone a Roma a 
Bernardo, che ci trovasse stanza, pensava- 
mo d’essere a questi di in Roma con voi, 
che m’ avevate detto volervi essere a que- 
sto tempo. Ma vednta la tardità della gita 
vostra, e già sopravvenendo il caldo , dili- 
berammo di venire a far questa state allo 
imperiale del Signor di Pesaro per addietro 
proferlomi da lui in ozio degli studj, av- 
visandosi di dover passare alle volte ad 
Urbino ora per un dì , ora per due , (ino 
a tanto che tempo fosse d’andare a Roma. 
E già scrittone a Pesaro , e avutone gra- 
tissima risposta eravamo per montare a 
cavallo t quando ecco di non so qual 
parte una nuova mutazione del conjpagno 
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mio che ogni altro pensiero fa piò , che 
questo , e lasciami in su le secche di Bar* 
beria per quello , che esso dimostra sfor- 
zato da’ suoi co atra sua voglia a cosi 
fare , dicendo non poterne altro. La qual 
cosa quanto mi sia stata nrjevole , la- 
scione a voi amendune il- giudicio , sì 
per molti altri capi- e rispetti , e sì per 
'questo , che oggimai e tutta questa città , 
e gli amici miei di Roma il sapevano , e 
sopra gli altri Monsig. Vicecancelliere, che 

t ià m’ aspettava , ed avea preso cura di 
irmi avere una vigna per vostra dimora, 
e fattone parlare, ove bisogna. Di voi non 
■dico, che sapete se io v’ho scritto più 
volte di volere a Roma essere a vostro 
tempo. Sopra le quali tutte cose molti 
giorni pensato , e lunga considerazione e 
consiglio avutone con 1’ animo mio , e ve- 
dendo che se io rimango qui, due mali 
grandissimi me ne seguono , ciascun dei 
quali la mia quiete ed ogni mia soddisfa- 
zione mi toglie , 1’ uno è: che io vo a ri- 
schio di prendere un dì moglie mal mio 
'grado, la qual cosa ho diliberato che mai 
non sia ; l'altro, che almeno pitterò via 
e disperderò il mio tempo in cose nojevoli, 
fasciando gli studj , che sono il cibo della 
mia vita, e quel bene, con ricordo del 
quale ogni altra noja passo e porto oltre 
leggiermente , e parati pure non ci essere 
venuto in vano. Perciocché vivendo io qui 
e come ora vivo quantunque ancora io 
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li oo entri nell ambizione piu , che io mi 
faccia, non bisogna che io pensi (li studio 
e di lettere, se nou sì debolmente,, che 
men male sarebbe lasciarle del tutto, ed 
ostinatamente libro nè penna toccar mai. 
Delle quali, lettere e studio se io non aves- 
si credenza di poter cogliere alcun frutto 
di quelli che possono tener vivo altrui 
più che un secolo , e siami lecito questa 
volta- con voi due calmeteggiare un poco, 
io potrei mancar di loro senza molta ma- 
ninl’onia. Ma con questa o credenza , o 
speranza , avutone già alcuna arra dalie 
stelle , lasciargli per vaghezza delie cose 
men beile, anzi pure e vili e basse e poco 
durevoli e piene di perpetua turbazion 
d’animo, non mi pare ohe sia per niente 
da sofferire , se io non sono via men che 
uomo. Perchè ho deliberato senza fallo 
alcuno di partirmi non solo in lutto dalle 
nostre ambizioni , ma ancora di queste 
contrade, e nascondermi in alcuua parte, 
dove ozio agli studj non mi manchi, vada 
* nel rimanente la mia vita, come può. Ora 
e perchè in Roma , la quale stanza mi sa- 
rebbe più cara che tutte T altre , vivere 
onoratamente io per me non posso , diso- 
noratamente non voglio, che non mi pare 
si debba nella luce del mondo, e nel tea- 
tro di lutti gli uomiui, siccome Roma è, 
dimorar vile e disonorato; che se ben pio- 
emia fortuna ho, non posso però aver pie- 
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nolo ancor -Panimi», almeno in ai grande 
e<l illustre luogo, e perchè a questo tempo 
andar lontano da voi e dalle occasioni 
delle Romane cose, potendo avvicinarmi*!, 
non mi parrebbe ben fare , ho diliberato,* 
*e senza sinistro di voi io posso avere 
stanca nella Radia della Croce dall* Avella- 
na, dove io fui quest’anno con Don Enea 
venirvi a stare con due serventi non solo 
qualche m se, ma ancora qualche anno, 
e se indi alcuna buona occasione non mi 
trarrà , forse per lungo tempo. E stanza 
chiamo solamente il coperto di due came- 
re , e le spese del vigere di tre persone, 
non dovendo io avere altra cura in ciò, 
che di dare all'Abate tanta mercede, quan- 
ta ad esso medesimo per dette spese con 
ogni sodd<sfazion sua parrà convenevole e 
bastante. Le camere porterò io da guerni- 
re al bisogno. Priego dunque voi che o 
mandando al Cardinale, di cui la Badia è, 
o chiedendone l’Abate, o come meglio a 
voi parrà , adoperando , siate conteuto di 
farmi grazia della detta stanza al modo , 
che io dico; e di darmene risposta, quanto 
più tosto si può, e più sicura. La qual 
cosa potrà essere, se manderete le lettere 
a Francesco Arduino a Pesaro, siccome si 
fé' di quelle, che io ebbi con l'(i) Egloga 


(1) TJ Egloga del Conce Baldassarre * 
Castiglione dee esser quella , che fu im~ 
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di M. Baldassarro , che mi verniero alle- 
mani prestissime. Però che tosto che io le 
abbia, se verrà, quale io spero, proeac- 1 
cierò di venirmene senza dimora. Dissi di' 
venirvi per qualche anno , o forse per 
lungo tempo , non perchè io pensato ab- 
bia di starvi, quanto arò a vivere, ma' 
perchè sì mi suole esser caro e dolce l’o- 
zio degli studj , e la tranquillità e diletto," 
che io di lor prendo, che egli potrà molto 
bene avvenire, che quando io stato sarò 
in quella solitudine alcun tempo, perav- 
ventura non curerò nè cercherò altro sta- 
to , e mostrando alla fortuna mezzo il dito, 
della cortezza di quel piacere e di quella 
quiete contento , la vita , che in ogni mo- 


p ressa nel libro intitolato : Carmina quin- 
que illustrium Poetarum , ed in altre rac- 
colte , incominciante: Ereptum fatis primo 
sub flore juventae , e forse fu dal Casti- 
glione mandata al Bembo , perchè la ri- 
vedesse , coinè soleva fare delle altre coso 
sue , e come fece in particolare del Corti- 
giano. Leggasi una lettera di esso Casti- 
glione impressa dal Sansov'no a car. 38. 
delle lettere di div.. al Bembo , e ved rossi, 
quanta cura queir Autore si prendesse , 
acciocché quelt opera sua- non uscisse sen- 
za esser riveduta , corretta e migliorata, 
dallo stesso Bembo. 

Bembo Voi. FUI. 4 
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do s’ha a lasciar dove che sia ,;jo -più to- 
sto «leggerò di fornire, in quel romitaggi» 
e lasciar .tra quelli innocenti castagneti e 
querceti e.faggeti, che altrove. Ed alla fi- 
ne che si. può .meglio fare, che queta a 
riposala menarne e passar la vita che c’è 
data senza rancori d’animo c senza manina 
conia ? massimamente quando alla quieto 
Vaggiugue qualche onorata impresa, corno 
è quelle delle lettere, la quale quanto più 
è abbondevole d’ozio , tanto più caro frutto 
rende di se a’ suoi posseditori e più gra-. 
zioso. Seppeselo quel valoroso Tosco , che 
noi ora cotanto amiamo ed onoriamo , 
il quale tra tutte le parti della Sua vita di 
nessuna tanto si soddisfece , quanto di que’ 
dieci anni , che egli a Sorga solitariamente 
dimorando si stette. Perchè se io altri dieci 
ne facessi all’ Avellana, arei chi seguitate. 
Ma lasciando questa parte da canto, se voi 
mi farete grazia di quella stanza,, io vi 
verrò, e dimorerov.vi quanto a voi piacer* 
e al mio destino. Nella qual dimora se io 
alcun frutto ne trarrò , che spero di tran, 
ne hastevolmente , siccome si suol Jfare agli 
Iddìi , cosi io a voi almeno con devoto a-i 
nimo ne offerirò qualche parte. Sopra tutto 
se io alcuna cosa debbo potere impetra^ 
da voi in alcun tempo, e se io posso spes. 
rac grazia , che io dalla vostra mercè . affé-* 
zio natissima mente richiogga giammai, vi prie» 
go , che quanto io ora a voi scrivo per 
queste lettere , tanto stea rmchiu** ne' petti 
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vostri, e non se ne faccia da voi parola 
con persona , solo che del mio venire a 

? nella Badia per quattro o per sei mesi. 

ercioccbè assai chiaro so, quanto il mon- 
do mi schernirebbe , se egli sapesse , che 
io quinci mi dipartissi per fare in quelli 
monti più ebe pochissimi giorni. Sarete ol- 
tre a ciò contente rispondermi per modo, 
ebe il mio animo nelle vostre lettere non* 
sia inteso , o due parole della somma del 
fatto di man vostra. Le quali ad amendue 
basoio. State sane. A* 3. di Maggio i5o6. 
Di Vinegia. 

A Mad. Lisabetta Gonzaga 
. j Duchessa di Urbino. 

Ebbi da M. Vincenzo essendo nel Con- 
siglio nostro grande Taltr* jeri, e Dio vo- 
lesse che io potessi cosi dire, essendo in 
una picciola pastoral capanna, d’alcnn di 
que’ colli , che Urbino vedono , le dolcissi- 
me lettere di V. Sig. le quali quasi come 
amichevole vento , che dell* aria scacciasse 
le nuvole , così esse della mia mente i tri- 
sti pensieri fatti partire , mi fecero per 
buona pezza lieto e contento , la cara e 
dolce memoria di voi recandomi con la 
loro lettura innanzi. Ring razione per tanto ‘ 
sommamente la vostra cortesia , thè mag- 
gior grazia non posso avere , che soventi * 
veder delle vostre lettere ; nò dice ciò , per" 
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cbè io ardisca di gravarvi con lo spesso 
scrivermi , cbe non voglio da voi se non 
è il vostro acconcio, e so bene con quan- 
to sinistro dovete dar tempo alk» scrivere 
di vostra mano tra tante e cosi diverse 
occupazioni voslre. Pure non potrei mai 
dire , che io, sommamente e sempre non 
disiderì le vostre lettere, e che die non 
mi siano sopra ogni altro tesoro care. 
Il pensiero delle celesti cose , cbe dite du- 
bitare che occupato non mi tenga , nè mai 
m’occupò molto , nè ora m’occupa egli in 
parte alcuna , e se esso pure m’occupasse, 
sì non potrebbe egli di tanto giammai oc- 
cuparmi , che egli dimenticar mi facesse i! 
debito, cbe io ho con voi. Nè s’affatichi 
Vostra Signoria già in pregarmi a questa 
memoria , che dolcissimo premio m’è dato 
sempre di tale ufficio , il rasserenamento , 
che io dissi del mio uuvoloso pensiero. AI 
Centauro uoo solamente non m’ appellerò 
dando voi la sentenza in favor mio , ma 
nè anco a guisa alcuna , cbe non è animale 
da scherzar con lui , ed assai meno sa di 
giuoco, cbe io non istituiva. Farò con que- 
ste parole fine ed allo ricordarmi più 
di lui , e allo scrivere a voi per questa 
volta , ma non al raccomandarmi nella vo- 
stra buona grazia , che voglio che sia , co- 
me è nel mio disiderio , così anco nelle 
carte infinito. A’ 20 . di Marzo l5©4. IH 
Yinegia, 
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A Mad. Lisabetta Gonzo gei 
Duchessa di Urbino. 

Sia lodato Iddio , che ancora potrò 
venire od Urbino non sole senza quel gran* 
de ed infinito dolore , col quale sono per 
quello stato le tre deretane volte passato 
ma ancora con quel piacere e contentezza, 
con la quale vi sono dimorato alquanti an- 
ni al buon tempo. Non credetti mai viver 
tanto, che io vedessi questo dì, così ho io 
6enza fine disiderato di vederlo, e pregato 
il Cielo di dover potere questa grazia im- 
petrare prima che io finissi i miei giorni. 
Non ho più cosa che mi molesti , poi che 
io veggo il Sig. Duca ritornato felicemente 
nel suo bello ed onorato nido , il quale 
tanto più dolce e più grato gli sarà , quanto 
egli più lungamente n'è stato privo e lon- 
tano. Parlerei più oltre in questa materia, 
che averei molte cose da dire , ma voglia 
serbarmi a ragionarne a bocca , quando 
verrò a rallegrarmi di ciò con voi , ed a 
rigodermi quel cielo e quelle contrade , 
quando che sia. 11 che tuttavia per questa 
state non potrà essere , perciò che a me 
bisogna intendere a ricuperar la sanità già 
per quattro mesi quasi continuamente pen- 
duta , ed ultimamente per una febbre q»ar* 
tana, che io ho più di otto mesi aiuta, 
e non ha guari , che io ne son libero. Ma 
lasciando questo da parte, voi vederete pei' 
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l’esempio d’una lettera , che io scrivo a! 
Signor Duca , cbe fia con questa , quello 
che io gl» scrivo. Priego ora voi di molto 
grado ad esser contenta d’intraporre la 
Vostra autorità appo lui , acciocché il disi- 
derio del buon M. Leonardo da Porto e 
di M. Paolo suo figliuolo abbia luogo. Di 
che a me farete grande e singoiar grazia , 
e obbligherete? i tutta quella onestissima e 
cortesissima famiglia , ancora cbe ella sia 
di vói e di lui vie prima che a questo dì. 
Raccomandomivi , e vi pricgo a raccoman- 
darmi alla Duchessa vostra figliuola, c a 
Mad. Emilia , con le quali non veggo l’ora 
di poter ragionare e aire , e udir tante co- 
se , cbe non ne giugniamo a capo in pa- 
recchie ore. N. Sig. Dio vi faccia lietissima 
é contentissima, poscia che il mal mondo 
v’ ha fatta dogliosa e mal contenta sì lun- 
go tempo. A’ z5. d’ Aprile iòzz. Di Pa- 
dova. 

A Mad. Lisobetta Gonzaga 
\ Duchessa di Urbino. 

« 

Tra le altre malavvcntnre mie avntc iu 
questa gita Romana reputo non picciola es- 
sere stata questa, che tornando io’ non ho 
potuto veder V. S. nè in Urbino , nè in 
Pesilo , molto disiderando un’ altra volta 
farle riverenza. Arei tolto il cammino da 
Urbino , e sarei venuto a voi. Ma il vole- 
re io essere per Pasqua in Bologna, e cesi 
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convenirmi fare , m’ ha da ciò coutra mia 
voglia ritenuto. Delie cose di Roma altro 
non vi dirò che da M. Giova» Maria ne 
6ete pienissimameute informata , se noa 
questo , che la Sign. Marchesana molto 
onorata e bene accompagnata va con le 
sue carrette or qua or. là r il che fa non 
meu bello che nuovo apparimento. Io 6ono 
stato , come arete potuto intendere , assai 
vicino a non esser più. Ora sto bene e 
ritornomi all’ ozio della mia Villetta , del 
quale Roma non mi rimoverà più. E forse 
verrò un dì a fa re tutta una state in 
Urbino. Ma voglio aspettar che le mura 
ciao fornite. In buona grazia di V. S. 
mille volte mi raccomando , ed alla mia 
Mad. Emilia , delle quali sono tutto . quel 
poco , che io sono. A’ io. d’ Aprile i5aò. 
Di Pesaro. 

• i 

A Mad. Veronica Gatnbara 
di Correggio. 

Non voglio e non debbo scusarmi , 
valorosa e gentile Mad, Veronica mia, se 
io non ho prima di voi rotto il silenzio , 
che è tra noi vie più lungamente durato, 
che alla domestichezza da me col Sig. 
Conte vostro padre già buon tempo inco- 
minciata e presa, ed alla affezione, che due 
anni sono, la molta vostra virtù e il gri- 
do , che di lei risuona , mi hanno a por- 
tarvi costretto , no» si couvenia , ma più 
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tosto mi sono da voi lasciato ia . ciò pre- 
venire , sì perchè di troppo è maggior la 
colpa della mia rustichezza io questa tar- 
dità usata , che uon è quello , che si pos- 
sa levarne scusando , e sì ancora maggior- 
mente perciò, che il rimanervi tenuto di 
•così rara cortesia m' è sopra modo caro , 
■estimando io non poco di grazia aver dal 
cielo colui , che vi può essere obbligalo. 
Nè ancora vi ringrazierò io a parole del 
grande onore, del quale degno in ciascu- 
na parte delle vostre lettere mi fate, per- 
•ciò che non voglio parere ringraziundo- 
vene scemare in parte alcuna 1' obbligo , 
•che io di ciò vi tengo , poscia che niuna 
condizione è in me tale , che possa meri- 
tare , che voi a me siate obbligata , non 
già perchè io così vile mi creda essere , 
ma perchè tengo voi per così gentile. Che 
dove dite del)' iufiuita obbligazione , che 
avete al mio padre, che difeude il vostro, 
ed a me; quanto a me appartiene, veggo 
io che voi per abbondanza della vostra 
umanità così parlate , o forse d’ amore * 
che per avventura mi portate , sapendo 
quanto è quello , che io a voi porto e 
alla vostra magnifica ed illustre casa ; 
quanto poi al mio padre aspetta , lasce* 
rò il rispondere a lui , che ha lette le 
vostre lettere medesimamente , come ho 
io , vago di vedere alcuna delle vostre 
scritture. Bene dirò cosi , che come che 
egli soglia volentieri difendere le oneste 
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C ose, pure , forse perchè la causa del 
Si». Conte vostro padre è onestissima sopra 
tutte l’ali re , esso De la difende certo eoa 
si ardente petto e difenderla sema dub- 
bio alcuno , cl»e al ;Sig Coute appo lui 
nè di mia nè d’altrui raccomandazione fa 
mestiero. Tuttavia pér. ubbidirti , poi che 
cosi volete, farò io contiuu mente le mie. 
La povera servitù vostra . che scrivete 
proferirmi in guiderdone delle mie opera- 
zioni alla salvezza del predetto Sig. Conte, 
accetto io con tutto il cuore, e sempre 
nel suo ceutro la serberò in luogo di 
ricchissima e preziosissima Signoria . la 
iscarahio della quale nou per conto d’ e- 
gual somma , ma perchè io maggior cosa 
donar uon vi posso , vi degnerete proferi- 
re a voi medesima tutto quel poco, che 
io sono , certa rendendovi , che io di 
tanto mi terrò da più essere , di quanto 
mea voi con risparmio m’ adopererete e 
più in ogni tempo di me vi servirete 
confidentemeute. Il vostro vago e gentil (1) 
sonetto quanto mi sia suto caro , vi dirà 


( 1 ) Il bonetto della Gambata , di 
cui favella in questo luogo C Autore , è 
quello che incomincia : Se a voi da me 
non pur veduto n ai , e la risposta del 
Bembo è il Sonetto l II. fra le sue Rime 
della nostra impressione , intorno a' quali 
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il mio , die iu risposta di luì non senza 
molla invidia a se dal suo facitore portala 
a voi ne viene , allegro , in quanto egli 
delia vostra presenza goderà , e sospeso, m 
quanto paventa il vostro giudicio. Perchè 
temendo di solo innanzi venirvi s’ ha cer- 
cato compagnia. A. Mad. vostra madre 
non ho io ancor fatta riverenza , che per 
uno sconcio preso a questi dì fatto al- 
quanto cagionevole della persona non mi 
sono potuto di villa partire , dove dieci 
dì ha che io vi sono. Alle lllustr. Mad. 
vostre Zia e Madonna Graziosa renderete 
per me delle loro salutazioni molla mer- 
cè » e ad esse , siccome cosa vostra mi 
donerete , quanto a voi piaoerà. A voi 
senza fine mi raccomando , e priegovi che 
non vi sia grave contentarvi , che io veg- 
ga alle volte alcuna delle vostre rime , 
infiuo a tanto , che a me sia concesso 
venendo costà potere uel dolce fascio loro 

E or mano, filate saua. Agli n. di Settem- 
re i5o 4. Villa. 


« • . » s » 

due componimenti vedasi ciò , che dicem- 
mo nelle annotazioni '(fai, a. a carte 236. 
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A Mad. Veronica Gumbara 
* - di Correggio. '■ ■ 

» l *■ . , • ; , 

La dimora , die io bo inteso voi far 
Costì in Bologna da- alquanti mesi in qua 
nv ha fatto disideroso di venire alla mia 
Magione per potervi vedere e visitar più 
spesso , che non m* è stato concesso poter 
fare molti anni addietro. Ma qitesti sospet- 
ti di guerra e queste nuvole , che alla 
nostra misera Italia soprastanno , non mi 
lasciano mandare a prò il desiderio mio. 
Onde ritenuto qui mal mio grado mando 
il mio M. Cola alla mia Magione a) quale 
bo imposto, che venga a visitarvi per 
me , e a raccomandarmivi , quanto si 
conviene alla mia vera ed antica affezion 
verso voi. Egli potrà raccontarvi tutto il 
mio stato. A cui mi rimetto, pregandovi 
a tenermi nella vostra buona grazia *, e 
salutarmi i Signori vostri figliuoli , i quali 
intendo tarsi giovani valorosi e da molto. 
State sana. A’ 28. di Marzo i 52 g. Di Pa- 
dova. 


A Mad. Veronica Gambara 
di Correggio. 


Mando a V. Sig. la mia (t) risposta 
— ■ 1 ■■« '■ ■■ " «■ » .. . . -■ 

(1) La proposta della Gambara al 
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al vostro leggiadro sonetto , la quale se io 
ho penato a mandarvi , non è da maravi- 
girarsene , tante sono state le sue parti , 
che mi hanno spaventato dal porvi mano. 
Ma come che sia', nessuna scusa volendo 
che mi vaglia con voi , nella vostra buo- 
na grazia senza fine mi raccomando. Al 
primo d’ Aprile i 53 o. Di Padova. 

A Mad. Veronica ec. 

Voi potete vedere come io son dili- 
gente, -cne alla vostra cortese e dolce 
lettera-, * nella quale erano i due sonetti 
vostri fatti per la morte del Sanuazzaro, io 
ora rispondo. Ma che ne posso io perciò ? 
Raro , o non mai ho agevolezza di porta- 
tori. Oltra che io stato sono in Vinegia 
parte di questo tempo assai occupato e 
impedito. Come che sia , o io non posso 
con voi peccare , da cui ho libertà di 
potere ciò che io voglio , o voi me lo 
perdonerete volentieri per la vostra natia 
dolcezza. Quanto a’ Sonetti, essi mi sono 
paniti bellissimi l’ uno e P altro. Sono 
puri , sono vaghi e affezionati ed onorati 


Bembo è impressa nel Tomo antecedente 
a carte 41., e la risposta di lui legge si 
a carte 60. ed è il Sonetto CXlll. fra le 
sue Rime. 
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infinitamente. Io ili loro mi rallegro /eoa 
'voi e ben faceste a mandargli al Sigo. 
Mussetola. Peravventura non ne averi la 
buona anima del Sannazzaro alcuno di 
veruno altro così bello, come questi sono. 
De’quali sicuramente non saprei dire qua- 
le più leggiadro sia , se non che quello , 
che incomincia , Se a quella mi prende 
più T animo. Siate ringraziata dello aver- 
glimi mandati. Quanto al mio venire al 
Casino , dogliomi che quando io credea 
essere più libero , io mi trovo più 
legato per nuova cura ed occupazione 
dalla mia patria impostami. Nondimeno 
procaccierò di rompere ogni laccio, se (la 
possibile , e soddisfar , non voglio dire a 
voi , ma a me stesso. Il Prioli è molto 
vostro, e vi ringrazia della salataziou vo- 
stra. 11 Broccardo non ho già buoni dì 
veduto , vedrollo e saluterollo altresì , ed 
il Capello ancora , il (piale mi fugge , ed 
in ciò fa bene : bascio la dilicatissima e 
onoratissima man vostra. Stale sana. A’iO. 
di Giuguo i53(. Di Padova. 


A Madama Veronica. 

Io sono per far di nuovo imprimere 
le mie rime, ed ho Tacconi due sonetti , 
che io già vi scrissi , e’ voglio porgli cou 

f ;li altri. E perciò che. il mio g ; à impresso 
u in risposta per le medesime rime di 
quello che voi a me scriveste fauci ulletta, 
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il quale incomincia cosi : S' a voi da me 
non pur veduto mai , è avvenuto , che io 
ho smarrito il detto vostro sonetto , nè ho 
di lui altro che '1 primier verso , cho io 
dico, nè il posso rinvenire in luogo al- 
cuuo. Onde io vi prego ad esser couteuta 
di cercarlo tra le vostre carte, e mandar* 
lomi , acciò che io il possa porre pari- 
mente in quello medesimo volumetto, che 
si ristamperà , e spero che io amenderò il 
peccato tatto nella prima impressione, nè 
voi arde più giusta cagione di dolervi di 
me, come avete per addietro avuto. Cou- 
fessolo, acciò che me ue diate minor ga- 
stigo. Non dirò più oltra , se non che io 
vivo continuamente con la memoria deh 
vostro valore nell’ anima. State sa oa. A’ 27. 
di Maggio ìò 32 . Di Padova. -. . 

A Mad. Veronica. 

Come che io era da me assai certo , 
che delle 'mie disavventure voi vi sentiste 
affanno o uguale aL mio , o poco di lai 
minore, tuttavia la vostra e molto amore- 
vole e molto prudeute lettera scrittami da 
Virola nella line di Settembre sopra la mor- 
te di Lucilio mio figliuolo, m’è suia e op- 
portuna e cara , scorgendo io e in ciascu- 
na delle sue parole l'affezione usata vostra 
verso me, e in tutta lei quel conforto che 
mi sarebbe potuto dare dalle scuole dei 
miglior filosofi che fur xpai. Di che io vi 
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rendo quelle grazie, che io debbo e posso •. 
maggiori. E quantunque male in. colali 
avvenimenti possano gli umani animi porre 
al dolor freno , pure e prima da me stesso 
cercai non mi lasciar del tutto in prede 
di lui, e dappoi lette, le vostre lettere, ac- 
cortomi che voi mi davate sano e fedel 
consiglio , ho procacciato di ubbidirvi mag- 
giormente, e sommi oggimai col voler del 
cielo accordato in darmene pace. Io certo, 
ho perduto un figliuolino , che empiea già 
tutte le mie speranze per quanto da quella 
età disiderar si potea , che erano nove an- 
ni uou fluiti. Non per tanto non solamente 
non voglio più dolermi di quello che a 
Dio è piaciuto , ma ancora lo ringrazio , 
che come che quella mia pianticella e tal* 
letto avesse a vivere e verdeggiare cpsì po.- . 
co, pure me l’ abbia tale dato, quale io 
potea più volere e pregare che dato mi 
fosse. La qual parte quanto sia vera , ed 
oltre a ciò dL quanto cordoglio mi sia 
questa morte stata , potrete vedere, dal 
soprascritto, che io allor feci, per porlo 
nel suo sepolcro, e ila in questa lettera. 
Ho tardalo a rispondervi , che ho voluto 
potervi sicuramente rispondere , d’ avere 
non solo preso, ma ancora posto in opera 
il vostro saggio .ed utile consiglia. Sta- 
te sana. A.’ 20 . di Genoa jo i533. Di Pa- 
dova. ...... ....... 

Lucilio Bembo pueriììbus in annis 
jam non puero , sed. indolis amabditaU 
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ingeniique luminib ts , et mi ’ifico ad bona* 
artes ingrassi* edam parenkum vota exu- 
perenti . q u vix ano. Vili meri. VII H. • 
d. XV Petrus Bernbus pater Jiliolo ani- 
mulaeque suae. p. c. 

O multum dilecte pucr quae dura parenti 

Fortuna ineidit te superesse tuo ? 

Q'uvn produeebarn laetus te sospite vitam 

• Erepto pejor morte rehcta mJù est. 

» 

' r • • 

• X A Mad. Veronica. 

* v • . 

N >q saprei dire a V. S. , lilastr. Sig. 
r ir. , qua to piacer m’ abbiano recato le 
( '. ./.ioni fattemi a nome vostro dal Mae* 

suo vostro di casa , c le vost»e cortesissi- 
me e dólcissime lettere. Perciò che le in- 
ficile cose , siccome questo piacere è sta- 
lo, non si posso» co» fini» e parole piena- 
mente far chiare. Olirà ebe i diletti del- 
T animo, che invisibile parte è, tengono 
per lo più della natura del luogo , nel 
quale essi sono generati e non si lasciano 
apertamente io modo alcuno vedere. Ma 
senza dubbio il mio non aspettare ora si 
-dolce novella ha fatto ciescer la gioji , 
che ella m’ In portata. Rendo a Vostra 
Sigm nii di così amorevole ufficio quelle 
maggiori gra/àe , che io posso , e della 
memoria , che voi cosi verde dite di me 
serbare. E sopra lutto vi ringrazio dei 
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Sonetto con gentil* , obe mandato m'avete, 
li quale molto più m’onora, che io non 
vaglio. Se peravventura noi valesse l’affet- 
to reverente , che io v’ ho sin dalla mia 
giovanezza sempre avuto. E perchè mi di- 
te, che io il corregga , vi rispondo, che 
e«li non ha di ciò mestiere, così è com- 
posto vagamente. Pure se del terzo verso 
si levasse quella voce cotanti , perciò che 
voi non avete fatto prima menzion di male 
alcuno, al- quale quella cotanti , che par 
voce relativa, si dia, crederei che ben fos- 
se. Voi vi penserete. Potrebbesi anco dir 
così. Sol duo conforti ornai fra molti mali 
Trovo. Quanto alla contezza, che deside- 
rate aver di me, io mi vivo come io mi so- 
glio , ne' miei studj , e il più nel tessere 
Fa Istoria della patria mia , che è non leg- 
gier peso e cura, sano e fermo abbastanza 
per gli anni che io ho. inerescemi della 
cagione , che ha condotto il Conte Ippolito 
figli uol vostro a questi nostri bagui. Ma 
rallegromi dell* effetto in questa parte , che 
venendo egli in qua , avete pensato di scri- 
vermi e rallegrarmi ed onorarmi sì gran- 
demente. Non ho che mandarvi in iscam- 
bio de’ vostri preziosi doni , nè si può 
avere. Mandovi nondimeno la seconda im- 
pressione nuovamente 'fatta delle mie ri- 
me , nelle quali leggerete voi stessa più 
volte , e vi ricorderete di me , che vo- 
stro lungo tempo sono stato e sono. Stale 
sana. Agli il. di Maggio i535. Di Padova. 

Bembo Val. Vili. 5 
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A Mad. Veronica. 

Rendo quelle grazie , che io posso mag- 
giori , a Vostra Signoria delle sue cortesi 
lettere e degli amorevoli e prudenti con- 
forti, che elle m’banoo recato a consola* 
xion de’ miei affanni, i quali se m’hanno 
punto e trafitto , non dee generar maravi- 
glia a chi bene intende il mio danno e 
perdita. Come che io oggimai mi sia col 
voler del cielo accordato, e ringrazii Dio 
di ciò, che esso ordinato ha, e tanto più 
ora , che Vostra Sig. mi vi conforta. Che 
ha quella autorità sopra me , che è richie- 
sta e alla sua molta e chiara virtù , e al- 
F amore che io conobbi sempre , che ella 
m'ha portato sopra ogni mio merito. Al 
bello e leggiadro Sonetto , che V. Signoria 
in questa medesima sentenza m’ha insieme 
con le dette sue lettere mandato , ho io 
fatto riverenza ed hollo hasciato molte vol- 
te , ringraziandone cotesto felicissimo in- 
gegno vostro , che dettato l'ha , e la bella 
mano , che F ha vergato. E perchè non 
basto a renderveue le dovute grazie , mi 
rimarrò di farne prova col debito , che io 
ve ne sento, chiuso nel mio animo ser- 
vente vostro. Quanto al correggerlo , che 
V. Sig. mi dice , Dio mi guardi di pen- 
sare a ciò. Epli è sì vago e sì gentile , che 
non vi si può aggiugner cosa che noi gua- 
iti e faccia men caro. O felicissima voi , 
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che sapeste sempre tessere sì preziose rime. 
Resta che io mi raccomandi nella buona 
grazia vostra. La qual sarete contenta rin- 
graziare il Conte Girolamo vostro figliuolo 
e mio Sig. delle salutazioni sue a me ca- 
rissime e dolcissime , ed allo Strozza altresì 
delle sue. Io pure spero di venire un dì 
a visitar V. S. in Correggio o al suo bel 
Casino , il cbe ho cotanto disiderato di 
poter fare buoni anni sono , e disidero più 
che giammai. State sana. A' 16 . d’Oltobre 
i536. Di Padova. 

A Mad. Veronica. 

Io vidi molto volentieri il nostro Rf. 
Federigo , poi cbe egli venne con lettere 
di V. Sig. , delle quali cosa più grata non 
mi può giugnere. E proferirseli tutto quel- 
le cbe in me era ad ogni suo e onore e 
comodo , pregandolo, che egli si valesse di 
me senza risparmio. Non V ho poscia ve- 
duto, che m’ incresce. Sarò sempre e disi- 
deroso e presto di piacergli. Rendo grazie 
a V. Sig- della memoria che ella serba di 
me , siccome non solo ella mi dice , ma 
anco mi dimostra apertamente, che ella 
f*. Di che ne fu testimonio il divino So- 
netto suo , il quale io èbbi per mano di 
M. P. Aretino. Al quale, dico alla lette- 
ra , che con lui ebbi , risposi incontanen- 
te , e mandai la risposta a Mantova per 
un mio , che v’andava. Stimo Y. S. laverà 
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già buoni dì ricevuta. Non so che altro 
dirle, se non che gl’ infiniti obblighi , che 
io a V. Sig. ho , crescono e s’aumentano 
ogni giorno. La qual cosa non mi grava , 
anzi mi giova e diletta incomparabilmente. 
Pure che non le jpossa parere o per lo mio 
silenzio , o perche non vengo a Carle rive- 
renza , che io ne sia indegno. Come che 
la sua natia dolcezza mi conforta , che non 
posso credere che ella stessa non me ne 
musi , se bene io non meritassi essere iscu- 
sato. Ma io soddisfarò un di , se alle stelle 
piacerà, e al mio gran debito in alcuna 

E rte , e al disiderio, che non è minor di 
i. A Vostra Signoria bascio la mano e 
al Sig. Girolamo suo figliuolo e mio Signor 
mi raccomando. A’ 14 . di Novembre i536. 
Di Padova. 

Questa mando io al cortese e chiaro 
Aretino , che a V. S. la indirizzi , poiché 
egli mi fu buon Tenditore delia vostra. 


A Madama V eronica. 


Incomparabile piacer m’ ha dato lo 
Strozza nostro, salutandomi or ora per 
nome di V. Sig. , e recandomi novelle di 
lei. E come che io gli abbia detto che sia 
contento di fare altrettanto per me con. 
V. Sig. , pure ho volato non bene gagliar- 
do per un poco di male che io ho ad 
un piè, far questi due versi, e dirle , che 
se io vivo ancora alcuno anno , pure un 
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di osserverò la promessa più d’urta volta 
fattale di venirla a vedere al suo bel Ca- 
sino. La qual cosa peravventura mi potreb- 
be venir fatta a questi giorni * ne’ quali 
guarito che io sia penso d’andare inaino a 
Mantova, se non fosser queste cose della 
Mirandola, che non lasciano V. Signoria 
godere quel suo bellissimo diporto. Resta- 
mi basciar la mano di V. Sign., e nella 
sua buona grana raccomandarmi , la qual 
sarà contenta farmi all’ uno ed all* altre 
de’ suoi figliuoli Signori miei racoom andar- 
lo. State sana. A' 26. di Maggio 1537. Di 
Padova. •>'••• - » 


A Mad. Veronica . 

; ■ * •* t 

Quanto più Y. Signoria fa escusazion 
meco della sua tardità usata nello scriver'- * 
mi , tanto più io mi vergogno della mia , 
e parmi meritar molta riprensione e bia- 
simo da lei. E starnine di mala voglia , se 
io non conoscessi la sua infinita umanità, 
con la quale non solo non sofferite ripren- 
dere i vostri servi , ma volete escusar gli 
errori e falli loro con mostrando d’avere 
errato voi. Onde nasce , che ogni di più 
mi sento strignere dal laccio della vostra 
somma cortesìa. A cui rendo di ciò quelle 
maggiori grazie che io posso, avendo pri- 
ma molte volte letta e riletta e la vostra 
dolce lettera , ed insieme il leggiadrissL 
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mo (i) sonetto vostro fatto di N. Sig. ed 
a me mandato. Vostra Signoria non cessa 
giammai di mandar fuori alcun vivo rag- 
gio della sua virtù. Di che io per me ne 
sento molta contentezza. La riverenza , che 
V. Sig. dice volermi fare con le sue let- 
tere , tocca a me , che io debbo sempre 
riverir lei ed il suo divino ingegno. Do- 
gi iomi che la fortuna non ha voluto dar- 
mi tanto tempo questi anni e tanto agio 
e scampo dalle cure che mi stanno d’in- 
torno , che io abbia potuto soddisfarmi di 
venire per due di a visitarla al suo bello 
e vago diporto del Casino. Ma che ? Quel- 
lo , che fatto non m'è venuto ancora, po- 
trà venir quando che sia. E spero che 
verrà. E di questa speranza mi pascerò 
questo futuro verno. Dopo *1 quale mi si 
concederà poter fare via. .Non ho potuto 
vedere il vostro Segretario iu Padova es- 
sendo io stato qui continuo. E quello, che 
più m’incresce , è , che io non ho potuto 
agevolare iu parte alcuna le sue bisogne , 


(i) Forse questo Sonetto , o quello di 
cui fa menzione il Bembo nelle lettere sus- 
seguenti , è uno di que’ due che si trova- 
no sotto il nome della Gambara nel To- 
mo 1 . della Raccolta dell Atanagi a car. 
192. e 193., il soggetto de' quali sono le ■ 
lode di Paolo IH. 
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come arei voluto. £ sarebbemi stato di 
molta ventura. Rimane che io vi basci eoa 
questa carta la mano sin di qua , e nella 
vostra buona grazia e mercè senza fine mi 
raccomandi. N. Sig. Dio vi faccia felicissi- 
ma , siccome fatta v’ha virtuosissima e ra- 
rissima e pregiatissima. State sana, e siate 
contenta salutare i Signori vostri figliuoli , 
e Signori miei in nome mio. A’ 16. di 
Settembre i538. Di Viuegia. 

i 

A Mad. Veronica. < 

Ho con sommo piacer mio veduto il 
vostro M. Michele, giovane e discreto e 
molto avveduto e gentile. Ha avuto dal 
Zozziuo tutto quello che si cercava , che 
m’è sulo caro infioitamente. Alla dolcissi- 
ma lettera vostra non so che mi rispon- 
dere, in maniera mi soprabbondate d’u- 
manità e d’amore e cortesia. Orsù questi 
conti si faranno un di al Casino , se a Dio 
piacerà concedermi tanta grazia. Io sto , 
come sono sempre stato dalla mia giova- 
nezza in qua , tutto di V. Sig. Alla cui 
buona ed a me cara e dolce grazia bascio 
la mano. Statesana. A' 26. di Ottobre i538. 
di Padova. 


A Mad. Veronica. 

La vostra amorevole e dolce lettera, 
con la quale vi rallegrate della mia nuova 
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ignitò, me più cara, che tutte le altre* 
cbe molte ho ricevute in questa materia , 
state uou sodo, nella quale ho veduto il 
puro ed antico amor vostro verso me, che 

5 ero ho sempre assai manifestamente ve* 
uto. Ve ne rendo quelle grazie, cbe io 
debbo, che so essere infinite, e sin di qua 
abbraccio V. Signoria con quello osservante 
affetto , che mi si conviene. Quanto al gio- 
vane , che volete che io pigli a’ miei ser- 
vizj , se V. Sign. sapesse quanti impacci e 
molestie e gravezze io ho per questo con- 
to , me ne areste una gran pietà. Io avea 
la mia usata famiglia, in quanto a questa 
qualità di servitori , piena abbastanza , ed 
avea solamente diliberato non ne voler ri- 
cevere più niuno. E nondimeno sono stato 
più che sforzato a caricarmene. Nè so be- 
ne , come poter supplire , se io non averò 
maggiore e più larga fortuna di quella cbe 
ora ho, la qual m’era bene bastante alla 
vita primiera , ma a questa nuova non già 
d’assai, che mi fa già sospirare pensando- 
vi. Dunque con V. Sig. , cbe mi sete so- 
rella , e con cui so che io posso c fare e 
disfare, come io voglio, farò a molta si- 
curtà pregandovi cbe siate rea tenta questa 
volta non accrescer le mie noje , cbe lo 
riceverò da V. Sig. in maggior piacere ed 
obbligo , che voi non ricevereste da me lo 
accettarlo. Stia sana V. Sig. e di me ricor- 
devole. 11 quale pure spero d’avere un dì 
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occasione di venire al dolce Casino rostro. 
A’ i 5 . d’Aprile 1539. Di Vinegia. 

• • * 

A Mad. Veronica. . s 

Non bo risposto prima alla dolcissima 
lettera di V. Sig. avuta per lo Sig. Giro- 
lamo suo figliuolo insieme col sonetto a 
N. S. perciò che io volea prima dare il 
sonetto a $. Santità , e poi fartene rispo- 
sta. Ora , che ciò va più a lungo, che io 
non vorrei , per l’io finite occupazioni sue* 

10 pure vi risponderò , e dirò t che molto 
nel mio animo vive la memoria dolcissima 
di V. Sig. £ piacemi che altresì ella non 
mandi in obnlio l'affezione , che sempre 
le bo portata , e così dolcemente mi con- 
servi nella sua buona grazia. Faccia Nostro 
Sig. Dio f che io vi possa rivedere que- 
st' anno , siccome pare che ne venga la 
occasione. Quanto al sonetto, egli m’ è 
paruto , come io dissi a Monsig. Rever. 
vostro fratello, molto bello e vago e gra- 
ve. £ perciò non vorrei , che poneste line, 
come dite , a questa arte. Anzi non vi pen- 
tiste di farne degli altri. Lo darò a Nostro 
Signore ad ogni modo in tempo , che egli 

11 leggerà più d’una volta. Se potessi e*- 
sere con V. Sig. cosi spesso come io sono 
con Mons. Rever. vostro, la stanza di Ra- 
ma mi sarebbe ijoolto più cara , che ella non 
è. La qual tuttavia mi si fa cara per la 
vicinità di S. S. più che per altro. State 
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sana Sig. sorella mia valorosissima e caris- 
sima e dolcissima. A’ 7 . di Dicembre i54o. 
Di Roma. 


A Mad, Veronica. 

Non meno ha dolalo a me , Illustriss. 
sorella mia osservanda , il non essere io 
potuto venire a Bologna con N. S. per lo 
Don aver veduta V. Sig. come ha veduto 
Monsignor Reverendo vostro fratello , di 
quello , che io veggo per la vostra dolce 
lettera , che è doluto a voi il non aver 
potato veder me. E sa Dio , quanto mi 
sarebbe stalo dolce e caro quel tempo , 
che io speso avessi in ragionar con Vostra 
Sig. Ma cbe se ne può altro? lo sono in- 
vecchiato assai, e male arei potuto portar 
la fatica del viaggio se non in lettica , la 
quale io allora non avea. E perchè ora 
1’ ho , avvenendo la necessità del Concilio 
prendo speranza con quella occasione di 
rivederla e goderla ancora assai tosto. Ho 
in tanto presa molta consolazione di quel- 
la , che veggo lei aver presa in riveder 
Monsig, Reveren. sopraddetto , che sono 
certissimo , cbe sia stata la maggiore , che 
abbiate potuto avere a questo tempo ve- 
dendolo in quel grado , nel quale tanto 
1’ avete disiderato vedere. V. S. si goda 
anco di questo , che io . il godo a piena 
satisfaziou mia , siccome il più dolce , e 
caro Signor che sia in tutta questa corte. 
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Col quale assai spesso ragiono di Vostra 
Signoria. Ho riveduto lietissimnmente il 
Sig. Girolamo vostro figliuolo, òhe mi ba 
renduti molti saluti a nome vostro. Pia- 
cerai sommamente , che Vostra Signoria 
conservi l'amore, che ella m’ha sempre por- 
tato , perciò ohe io in nessuna parte per 
lontananza alcuna manco del mio verso lei 
nè mancherò mai. Io vi hascio la mano in 
fin di qua mal grado della fortuna , della 
quale sì caramente nelle vostre lettere vi 
dolete. State sana. A’ a 5 . di Novembre 
1541. Di Roma. 

A Mad. Veronica. 

Troppo amorevole e troppo dolce 
sete , Illustrissima Sign. sorella mia osser- 
vandissima, a visitarmi con sì cara lettera, 
della quale non ho veduta la più gentile 
e cortese molti anni sono . Ne rendo 
quelle grazie a Vostra Signoria che mag- 
giori posso. E piglio molto piacere del pia- 
cer vostro ricevuto in riveder Monsig. 
Reverendiss. nostro fratello , e .dell’ ubbi- 
dienza vostra fatta a suo ordine , di salu- 
tarmi , come fatto avete. Non bisogna che 
. Vostra Siguoria mi reuda grazie della me- 
moria che io servo di lei. Perciocché io 
piglio tanto diletto in ricordarmi e pensar 
di lei , che questo è prezioso pagamento 
della mia opera. Feci di Vostra Signoria 
parole questi passali dì a N. S. impetran- 
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dole la indulgenza , che ella disiderava 
ottenere da S. S. li quale le udì lietamen- 
te. Se avverrà , che io altro possa per V. 
S. «Ila senza mezzo alcuno di Monsig. Re 
verendiss. predetto , sempre mi comandi 
cou ogni sicurezza. Ed attenda a mante- 
nersi saua e lieta , come dee fare dopo 
l’allegrezza avuta delia presenza del me- 
desimo Reverendiss. nostro comun fratello. 
Al primo di Maggio 1542. Di Roma. 

A Mad. Veronica. 

• \ . 

Nè Vostra Signoria manca della sua 
dolce ed amorevole usanza di scrivermi 
quando ne le viene occasione. Nè io deb- 
bo mancar di renderlene le debite grazie 
essendomi gratissima la memoria, che ella 
serba di me : e che si ringiovenisce nel 
suo animo tanto più, quanto più il corpo 
invecchia , come ella dice. Alia quale non 
dubiti Vostra Signoria nè creda, che io 
possa giammai essere ingrato , in tal ma • 
niera ci legò il cielo nel primo tempo 
della mia, giovanezza, e fanciullezza vostra. 
Il sonetto, che Vostra Signoria mauda in 
risposta al nostro M. Bernardo Capello , 
non dimostra già , che Vostra Signoria si 
sia dimenticata T arte del rimare , anzi è 
bellissimo , e leggiadro , siccome tutte le 
vostre cose sono . Gliel diedi di mano 
mia; e fagli, some dove», carissimo. In-? 
lesi poi dal Signor Girolanao vostro figliuo- 
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1 » particolarmente di V. Sig. e del suo? 
bene stare. Io verrò con Nostro Signor a 
Bologna; operi ora Vostra Signoria che io 
la possa rivedere dopo tanti anni. Il che 
se fia mi sarà più caro , che io iscrivere 
non basto. Resta che io mi raccomandi, 
nella stia buona grazia , e pregarla si 
degni serbarmi per tanto suo , quanto io 
sono. A * 24. di Gennajo 1643. Di Roma. 

A Mad. Veronica. 

Non ho prima risposto alla dolcissima 
lettera di V. S. ricevuta insieme col reli- 
gioso e leggiadro sonetto , sperando ed 
aspettando questa risoluzion di Nostro Si- 
gnor dello abboccarsi con Cesare , esti- 
mando potermi venire alcun modo e co- 
modità di poterne soddisfare alla antica 
promessa mia e desiderio di visitarla al 
suo dilicato Casino. Ma quella sorte , che 
m’ ha ciò molte altre volte negato , non 
pare che anco ora mel voglia concedere. 
Perciò che da tre dì in qua mi sono sen- 
tito assai indisposto e debole da potermi 
mettere in alcun cammino. Onde ho im- 
petrato il rimanermi qui , e non seguir 
a. Sant. , ma curare la sanità mia. Il che 
non m’ incresce tanto per conto delle po- 
che forze mie e della debolezza e indispo- 
sizione , che io dico , quanto perchè mi 
veggo privo di poterla rivedere , cosa che 
io senza fine desiderava. E benché V. S. 
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por la somma dolcezza e cortesia sua si 
proferì di venire ella qui a questo fine di 
rivedermi concedendogliele il Rev. nostro 
fratello , non però voglio per conto alcu- 
no,, che ella a questi caldi cosi disagevoli 
pigli questo sinistro. Anzi, la priego che 
ella si stia nel suo riposo , 0 godasi quel- 
la dilicata ed amena stanza con memoria 
di me, che già cotanti anni suo sono. La 
qual memoria non è picciolo nè povero 
soccorso alle anime veramente amiche ne- 
gli affanni delle lontananze loro# Non m*è 
poca grazia e soddisfazione averla veduta 
nella detta sua lettera così disiderosa di 
rivedermi. Di che le ne rendo quelle piti 
vive grazie, che io posso, e reverente.mm* 
te l'abbraccio sin di qua eoa tutto il cuor 
mio . Quanto al Sonetto non posso lo- 
darlo tanto , quanto esso merita. E pieno 
di vera religione , e candido , ed alto , e 
molto bello e puro. Nè sopra ciò dirò al- 
tro , se non che io sono più suo , che 
scrivere non le posso , e più mal contento 
di non poterla ora rivedere , eli’ ella cre- 
dere per avventura non può , non mi 
mettendo io ad ogni rischio per poterla 
pur vedere e salutare solamente, e udire 
due delle fl.e parole , che sogliono così 
care essere , che nulla più , anzi pure a 
gran pezza non tanto. State sana. A’ io. 
di Giugno i5z)3. Di Bologna. 
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• A Mad. Veronica. 

, ■< 

>ri , che furono i 16. di Dicembre , 
el)bi la dolcissima lettera di Vostra Signo- 
ria scritta agli otto dei passato, pervenuta 
prima a Roma , e poi mandatami qui. 
Nella quale veggo il suo continuato e 
costante disiderio di rivedermi. Il che mi 
fa in parte maladire i risguardi deli’ una 
e dell’altra nostra condizione e stato, che 
aineodue ci ritengono malgrado nostro di 
poterci rivedere e soddisfarci di questa 
così picciola e cotanto aspettata contentez- 
za delle nostre anime. E vorrei alle volt© 
essere quel libero Bembo, che io già fui, 
più tosto che questo , che io ora sono. 
Ma che se ne può altro ? I’ umana condi- 
zione abbondevole più delle cose , che 
6piacciono , che di quelle che sono dispe- 
rabili , e care , così porla. E più savio è 
colui che meno se ne dispera , e più s’ac- 
comoda con la necessità , che quelli non 
sono , che meno il fanno. Il che confesso 
che io far non so in questa nostra priva- 
zione e quasi esilio di noi medesimi. Sono 
dunque ora non in Vinegia , nè in Pado- 
va , come V. Sig. estimava , che io fossi ,, 
ma in Ogobbio alla mia Chiesa , luogo 
gentile , ma assai selvaggio a dire il vero t 
e di poca comodità, e subito giunto qui ho 
avuto la maggior parte della mia famiglia 
malata , e di più ho perduto un buono e 
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spigolar Capellaoo, che s’è morto. E non- 
«■ì nieno penso di starmi qui qualche mese. 
D« ve ch'amerò V. S. con 1* animo ad una 
as^i bella ed amabile villa che io ci ho, 
siccome credo che V. S. chiami alle volte 
me al suo bel Casino. Del rimanente , po- 
scia che io così sono obbligato e servo , 
Come V. S. mi vede essere , non so che 
dirmi , se non che io mi rimetterò nel 
volere del vero e primo N. S. Dio , e so 
che V. S. per la sua prudenzia e bontà 
farà il somigliante, e molto meglio fare il 
saprà , che noi so fare io. Quando V. S. 
scriverà al Rever. ed Illustr. Sig. Vostro 
fratello, la priego a raccomaudarglimi , e 
sempre a star saua e lieta, e serbar verde 
la memoria dell* affezion mia verso lei , 
siccome veggio chiaramente che ella fa. 
A’ 17. di Dicembre i 54$. Di Ogobbio. 

A Mad. Veronica. 

lo ricevo pure le più dolci lettere da 
V. S. che scrivere si possano per mano 
alcuna , siccome è stata qaesta de’ 18. del 
passato recatami dal servitore di Monsig. 
Rever. vostro fratello. Della quale reodo 
a V. S. quelle grazie, che se le conven- 
gono , e ciò sono senza fine , e insieme 
delle salutazioni fattemi a vostro nome da 
lui , a me carissime e dolcissime. Io mi 
voglio tener buono della memoria che Y. 
S. serba di me così amorevole e costante. 
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Faccia N. Sig. Dio , che ci possiamo una 
volta rivedere, e quella volta non abbia a 
finir molto tosto, lo per ubbidir Vostra 
Signoria e ragguagliarla del mio stato, sto 
assai bene, siccome molto vecchio, e per- 
ciò porto olirà questo peso degli anni 
temperatamente , grazie a quel Signore 
rendendone, che ciò mi dona. Maritai or 
fa 1' anno in Vinegia mia figliuola assai 
ben a soddisfaziou mia in un giovane 
nobile e molto geotile, e di gratissimo ed 
onorato aspetto , la quale assai tosto mi 
farà avolo , se a N. S. Dio piacerà , per- 
ciò che io intendo che ella è ora gravida. 
Non ho che altro scrivere a V. S. se non 
che io v' abbraccio con tutto il mio ani- 
mo sin di qua , e vi disidero tanta felici- 
tà , quanta bastar possa a fare uguale la 
vostra fortuna alla vostra virtù. Il nostro 
Capello è ai governo d’ Orvieto donatogli 
da N. S. ed ha la moglie e i figliuoli seco. 
11 quale in questo suo mediocre , o men 
che mediocre stalo è divenuto di poca 
veduta, e pare che egli vada ogni dì più 
perdendone. Stia sana e lieta V. S. e me 
tenga per quello suo fratello e servitore , 
che io da poi che primieramente la vidi , 
sempre stato le sono , ed ancora più ad- 
dietro. Perciò che eziandio avanti che io 
*i vedessi , v’ amava ed onorava molto. 
A’ 14. d’Ottobre 1644. Di Roma. 

Bembo Voi. Vili. 6 
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A Mad. Veronica. 

v Già prima che ora dorete sapere , 
che le vostre lettere mi sono sempre ca- 
rissime e dolcissime. Pi è mai ne ricevo 
■una , che io non istia più dì allegro, dira 
che quelli , che da V. S. vengono , mi 
salutano a nome suo amorcvolissimameule. 
Che duplica la mia 'letizia. V. Sig. non 
mi seri- a più che io vi conservi nella 
mia grazia , perciò che voi medesima seie 
la mia grazia. Dunque non pigliale più 
fatò a in vano. E se V. S. sa , che io sia 
nella vostra , il che dovete sapere meglio 
voi , che non so io , ciò ne basti, lo spe- 
ro di veder V. S iti ogni -modo, E forse 
ci rivedererao più tosto , clic altri non 
Crede. 11 Sonetto di V. S. fatto a Munsig. 
I\evereudiss. Farnese è delli vostri , che 
son belli tutti. O quanto sotto lontano 
dalle Rime! Pazienza. A V. S. mi racco- 
mando di cuore. A’ 21. ili ‘Dicembre iS-H* 
Di Roma. 1 • 


A Mad. Prejettcssa. . 

Avca diliberalo , ed era gran debito 
mio di venire n questi giorni della Pasqua 
a Sinigaglia per fare a V. S. riverenza , 
poi che per addietro e le- occupazioni mie 
e quelle di voi in’ avenno tolto il poterlo 
fare iu Urbino , quali. Io sopraggi auto da 
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Uno inusitato dolore , che assai mi tor- 
mentò e gravò , conveuui spender quelli 
giorni in ricoverar la sanità , che aurora 
non ho del tutto riavuta. Perchè doppio 
dolore posso dire che m’ ha. assalito , per- 
ciò che con quello , che la infermità mi 
recò del colpo * era congiunto quest’ altro 
dell’ animo del non potere io yenire a 
salutarvi. Al che fare tn’avea poco innan- 
zi accresciuto il disiderio e la sete il Stgn. 
Ottaviau Fregoso, che a Fossombione uma- 
nissima mente mi salutò per mime vostro 
a tempo , che io pensava per la passila 
negligenza mia, quasi non meritare , che 
venendo io a voi , voi pur mi raccoglieste 
o ammetteste. Sarete adunque contenta di 
perdonarmi ed iscusaruu non solo se io a 
questi giorni a voi venuto flou sono , che 
è stato perciò, che io buona parte di loro 
non sono potuto gran fatto del letto usci- 
re , non che delia camera partirmi ; ma 
ancora se io ora non vengo , il che pure 
come che sia potrei fare , e farei somma- 
mente volentieri , se non tosse che io 
aspetto di giorno in giorno e d’ortf in ora 
uua compagnia d’ alcuni miei carissimi 
amici gemili uomini Viniziani , co’ quali 
conveugo passare lino a Roma per un 
mese , se io pure mi potrò porre sicura- 
mente. in cammino a questo tempo , 1 
quali acciò che mi trovin qui al giu- 
gner loro , ci sono ora da Castel Durante 
venuto , . ch^ oou mi sarei per ancora 
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mosso volontariamente. Nè voglio che al- 
cun perdouo vostro mi vaglia , se la mia 
prima occa6ioue , cbe mi sia data di pote- 
re a questa parte del debito mio tralascia- 
to soddisfare , sarà da me lasciata passare 
negligentemente Dico a questa parte del 
debito mio, perciò che a tutte le altre non 
so io come mi darà mai tauto di forza e di 
valore il cteli», che io possa rispondere ba- 
stevolmeute , siccome è quella, cbe ora per 
relazion della Duchessa, e di Mad. Emilia ho 
inteso, e ciò è la buona disposizione, che ave- 
te mostralo loro di volervi adoperare , che io 
abbia la rinunzia di quella Commenda. Della 
qua) nuova e influita cortesia vostra più col 
cuore , cbe con questa penna cosi vi dico, 
che se per grazia e opera di voi la biso- 
gna quel fine averà , che io disidero, non 
so vedere , perchè io non abbia a ricono- 
scer da voi quanto d* onore e di quiete 
io potrò da questo accrescimento di for- 
tuna ricevere tutto il tempo della mia vita. 
Se pure le stelle non me ne vorranuo far 
contenti, nou rimarrà, che io eternamente 
n>n vi senta grado e di si amichevole volontà 
vostra verso me, e di sì onoralo testimonio, 
che ne rendete altrui. Priegovi ancora , che 
vi piaccia mandare innanzi le cose da voi 
Con Alad. Duchessa e Mad. Em.lia ragionate 
sopra ciò e priegovene assai confidente- 
mente, si perchè voi già con la vostra 
grande umanità me ne date ardire , si 
perchè T animo , che io leugo di dovere 
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ancora poter meritar ia grazia vostra , mi 
fa sicuro, quasi come se io meritala l’a- 
vessi. Altro non dirò , se nou che io vi 
profero una fede ed osservanza di qualità, 
che se nelle altre parti ella fia , per poco 
valore dalle stelle concedutomi , da dover 
esser poco tenuta cara , per molto volere 
e per grato e ricordevole animo de’ bene- 
ficj ricevuti nou verrà mai tempo nel 
quale vi pentiate d’ avermi sollevato e fa- 
voreggiato. State sana. A’ 14. d’Aprile i 5 oy. 
Di Urbino. 

yl Mad. Cammilla Gonzaga 
da Porto. 

Mandovi la Canzona, che fia in que- 
sta lettera , più per attenervi la promessa, 
che io in Bologna vi feci , che fu di man- 
darvi la primiera composiziou mia , che 
perchè essa meriti gli occhi e la lezion 
vostra. Così potessi io venire in persóna a 

S oder della vostra presenza e ai quella 
ella Sign. Contessa per alcun spazio nel 
vostro dilicato Camerino , ncL qual m’ è 
partito essere più d’ uua volta , poi che 
io da voi mi dipartì’ : tanto ha potuto la 
ingannevole immaginazion mia , di cui 
tuttavia non mi peuto , anzi m’ è stato il 
mio medesimo inganno grandemente caro. 
Raccontandomi all’ una , e all’ altra di voi , 
le quali amendune priego siate contente 
raccomandarmi a Mad. Lucrezia e a Mad. 
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Giulia , cd al gc ni ile M. Agostin Gonzaga* 
A’ 6. di Maggio 1524. Del Padovano. 

^ r A Mad. Cammilla . 

To‘ ho due leltere da voi l’ima e l’al- 
tra a me rara , quanto dee esser cosa in 
se così gentile e da me tanto disiderata. 
La prima era sottoscritta eziandio dalla 
Sign. Contessa Tostra sorella. Rendovenc 
adunque quelle maggiori grazie , che io 
posso , e ve ne bascio la mano all’ una e 
all’altra. Le cose mie, che voi mostrate 
tanto disiderare , dico le rime , io le vi 
manderei , se io ne avessi di nuove. Ma 
io non ne ho , che questi riddi molto in- 
tensi hanno secca insieme con la terra , 
ancora la picciola vena del mio povero 
ingegno. Restami a pregare amendune voi 
ad esser contente di servar memoria del- 
1’ affezione infinita , che io a voi tengo e 
terrò sempre. Nostro Signor Dio vi taccia 
le piu consolate donno, che vivano, sic- 
come fatte v’ ha le più ««corte e le più 
gentili. A’ 7. di Luglio i 5 i^. Di Padova. 

A Mad. Cammilla. 

Io non piglierò già ardire di ringra- 
ziarvi della vostra cortesissima lettera, co- 
me avet«; «ri preso fatica di ringraziar me 
de’ miei deboli versi. Che non potrei asse- 
guire con parole o quello, che io vi dtb- 
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bo di ciò , o il piacere , che io ne ho 
sentilo e tuttavia sento. E perciò lasciando 
il considerarlo al vostro diritto giudicio io 
tacerò quello , thè dir nou posso. Solo 
dirò che le lettere vostre son tali , quali 
sono le altre cose vostre così rare e cosi 
care. E bene rispondete a voi medesima 
da ogni cauto. Ma auco in questo non 
dirò 'piò * per non dire e roco e poco. 
Prieqovi ad esser contenta di farmi alla 
Si ,r . Marchesana raccomandato, ed insie- 
me al Signor Ambasciatole. Il quale io 
amo ancor più , che io per addietro non 
amava. Come che 10 l amassi ed onorassi giau- 
demeute, poscia die io il sento esser tan- 
to di voi « quauto è. Le Inde , che voi mi 
date . mi son care perciò che da voi ven- 
dono , e tanto ancora più care , quanto 
«Ile hanno in se più di cortesia , che di 
verità. State saoa. A’4- di Dicembre i5i6. 
Di Padova. 

A Mad. Susanna di Gonzaga 
c di Cordona , 

• „ Contessa di Colisano. 

Ho sentito molta gravezza , che nel 
primo piacere richiestomi da V. S- io non 
abbia potuto dimostrarvi quanto .volentieri 
e prontamente vi servirei. Perciocché le 
vostre lettere scrittemi in raecotnandaziou 
di ,Latet'io Macrmo da Brescia , e date ai 
xo. d’ Ottobre , oltra che io. le bo. ricevu* 
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te solamente questa mattina , pure esse 
non m’ avrebbono potuto trovare in quei 
luoghi , dove al racco mandato sarebbe 
stato mestiere dell* opera mia. Perciocché 
questo medesimo Ottobre mi dipartì' io di 
Padova , nella qual città dimoro , per ve- 
nire a Roma a basciare il piè a N. S. td 
ancora non me ne son partito. Piacerà 
dunque a voi per ora di scusarmene , fa- 
cendo nondimeno intendere al detto La- 
terìo , che se quando io sarò in quelle 
parti , il che fia di brieve , gli avverrà 
più che io ad uopo gli lorui , egli confi- 
denlissimamente a me venga , che io gli 
farò conoscere quanto 1’ autorità vostra 
possa di me. La qual priego si degni 
comandarmi più spesso , che per addie- 
tro fatto non ha , almeno per così dimo- 
strarmi, che m'abbiate in conto di vostro. 
£ùale sana. A’ ib. di Geuuajo iSzù. Di 
Roma. 


AUa Badessa dì San Pietra 
di Padova. 

Intendendo io il vostro prete stare a 
molto pericolo della vita , e ricordandomi 
M. Valerio di Mons. Argolicense aver la 
pensione , che sapete , sopra quel benefi- 
cio , ed ancora il regresso se io non sono 
errato , ho voluto ricordarvi che così es- 
sendo , per avventura fia bene , se il pre- 
te si morrà , fuggir piali e fastidio e 
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molti travagli che a reste , se faceste nuova 
elezione quando nou fosse che eleggeste 
esso M. Valerio , con la quale elezione vi 
levereste fatica , e tuttavia manterreste la 
jurisdizion vostra dello eleggere. Io parlo » 
come colui che disidero in ogni cosa la 
quiete e il bene di cotesto monislcro , al 
quale anticamente sono affezionato. Ma 
sopra tutto mi muove !’ amore e riveren- 
za , che io vi porto. Mi raccomando alle 
vostre sante orazioni ed a quelle delle mie 
virtuose parenti e figliuole vostre. A’ zi. di 
Luglio i 525. Di Villa. 

Mad. Leonora Duchessa 
d Urbino. 

Io non arei potuto a questo tempo 
intender cosa , che più grata mi fosse, di 
questa , che voi per le vostre lettere mi 
fate intendere , e ciò è che vi siate age- 
volmente e con poca noja spedita e libe- 
rata del vostro parto in una figliuola fem- 
mina , del qual parto perciò che voi ne 
stavate in affannoso pensiero , conveniva 
che i servitori vostri ne temesser altresì. 
Lodata adunque ne sia la divina maestà e 
ringraziatane affetiuosameute , che al tem- 
po ha voluto consolarvi , e nel maggior 
sospetto vostro rassicurarvi , e rasserenar- 
vi , e tanto più ancora maggiormente la 
ne ringrazio , quanto io non dubito che 
voi vi risanerete di tutta la iudisposiziou 
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passato vostra, e tornerete più sana e più 
bella , clie giammai, liasciovi la mano. Ai 
12. di Dicembre i 5 z!j. Di quella Padova , 
che è liiuasa tutta soia e mauiucouosa per 
la partita vostra. 

% » 

i \j A Mad. Lr onora Duchessa 
. k . d' Urbino. . . , 

A • . . . 

Io avea in qualche parte rasciulle le 
lacrime cadutemi per la morte del nostro 
Mons. Kever. Fregoso toltoci cosi subita- 
mente ed importunamente , quando le 
lettere di V. Eccellen. scrittemi di inano , 
sua me le invocarono negli ocelli , e mol- 
to più abhondautemente nel cuore, veden- 
do io lei sì ragionevolmente e con tanta 
pietà dolersene meco. E certo che V. S. 
non solo ha perduto un raro amico Q 
parente e prudentissimo e santissimo Si- 
gnore , ma ancora ,• siccome ella dice, 
tutta la Cristiana Repubbl. La fatto in 
ciò una grande ed incomparabile perdila 
a questi cosi duri e disordinati e pernicio- 
si tempi. Di me non dirò molto , si per- 
chè già ne scrissi a questi di a Vostra 
Eccell. alcuni pochi versi , e si ancora , 
perchè siccome io conosco dal mio il gra- 
ve dolor di lei , che sapea l’amore e la 
osservanza ,-che tra P uua e tra l’altro di 
voi era , così certo sono che V. S. conosce 
il mio cordoglio per la stata già tanti 
anni verso me carità di quel Sign. e la 
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mìa verso lui osservanza ed affezione ar- 
dentissima non mai offese i da una solrt 
parola nè dall’uno nè dall’altro di noi 
dalla prima e tenera giovanezza sua e viri- 
lità mia infino a questo giorno. Sommi 
oltre a ciò dolulo , che veggo V. S. in 
questi anni lungamente attristala dalla 
morte del Sig. suo di buona memoria , ed 
ora da questa del Card, augurarsi d’avere 
a viver poco, il che uon è già ufficio 
della prudenza, thè ho sempre conosciuta 
in lei, c che predicava il Card, medesimo. 
Perciocché tanto più dee Vostra Signo- 
ria pensar di vivere quanto sete più 
rimasa sola a procurare il bene e comodo 
delle vostre tenere piante , che a canto vi 
•sono. Oitra che vivendo potrete giovare 
più lungamente alle anime di questi due 
Signori , pregando , e bene operando per 
loro, e farete utile e comodo a tante al- 
tre parti , che dal vostro santo animo 
attendono ogni lor bene e prosperità e 
vita. Dunque V. S. non parli più così. 
Anzi si conforti col Re del cielo , ebe 
così ba permesso che sia , e s’ accordi con 
la sua volontà e giudichi , che non può 
errare. Quanto alla parte, dove ella dice, 
che io le souo rimaso in luogo di questo 
buon Sigo. per patrone e per padre e per 
fratello , la rendo sicura , che nessun dì 
verrà mai , nel quale io non disideri 
potere adoperarmi ad ogni volere e sali- 
vazione di V* Ecc. , nè cedo in questa 
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parte a Mons. Reverendissimo vostro fra- 
tello- V. S. mi tenga per veramente e 
propriamente i debilissiinnmeute suo, e 
per tale mi spenda . e di me si vaglia 
senza risparmio alcuno , che ne le do di 
ciò, e dono, e consegno piena libertà, la 
qual libertà e facoltà , mentre io averò 
vita , non le sarà da potere alcuno della 
fori una rivocata giammai. Allo ’ncontro 
pregherò ora lei , e he attenda alla sua 
samlà , e a vivere , e non solo a vivere , 
ma ancora a vivere più lieta , che ella 
può*, e a questo modo si vendicherà del- 
la fortuna , che tanto s' è adoperata per 
attcstarla. M. Flammio Tomarozzo mio 
Secretano il qual mando alf Eccoli, del 
Sig. Duca c a V. S. le diià il rimanente 
delle ccse mie , e di quelle , che a me 
appartenerauno per lo innanzi per conto 
del Vescovato, che ha governato così bene 
cotanti anni quella benedetta anima , e 
parimente della cortesia fattami da N. S. 
Al qual M esser Flaminio Vostra Signoria 
sarà contenta dar piena fede non meno , 
che a me proprio. Nella cui buona grazia 
mi ridono e raccomando. Agir n. d’ Ago- 
sto 1541. Di Roma. 

' A Mad. Leonora. Duchessa 
d' Urbino . 

Alla fine , quando a Dio è piaciuto 
lio dato espedizione alla cosa del Mag. 
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M. Pietro Panfilio iu questo modo. Che 
S. Sant, mi lia promesso, e cosi vuole che 
io scriva a V. Ecceli. di conferire a M. 


Pietro il primo beneficio della fteligiou 
Jerosolimitana , che varcherà nel Dominio 


delti Sigg. Viniziani senza manco alcuno. E 
così vuole che io faccia notare dal Data- 


rio nelle sue memorie con la data picchi- 
la e col nome di M. Pietro , affine che 


S. Sant. n»n abbia per obblivione a farne 
altro . Sua Santità non ha voluto farne 


riserva in brieve , per non dare questa 
mala contentezza : il che nel vero nulla 


importa. Perciò che nè il brieve può va- 
lere oltra la vita di S. Sant. Né se il Papa 
volesse dare il primo beuificio vacante ad 
altri , che a M. Pietro , le mancheria 


modo di poterlo fare ancora dappoi con- 
cesso il breve. E in ogni modo bisogna, 
che ci fidiamo in S. Sant. Io mi rendo 


nondimeno sicuro , che ella ci attenderà 
la promessa. Perciò che io veggo che l’ha 
fatta di buonissimo animo. Se io prima 
che ora non ho potuto dar compimento 
al negozio , V- Ecceli. non creda che sia 
mancato per mia negligcnzia. Che certo 
non ho avuto cosa alcuna più al cuore 
dappoi che io ebbi sopra ciò la prima 
lettera di V. Ecceli. che questa. Ma le 
cose di questa corte sono di qualità , che 
chi le può cs pedice alici: ra iu lungo tem- 
po non fa poco. Io ne ho parlato con S* 
Sant, più volle , e cel Datario , col quale 
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s’ è bisognato far capo più altre volte. 
Benché la 'celerità niente averia operato 
più a beuificio di M. Pietro , che nessuna 
cosa è vacata in questo mezzo:- Col Data- 
rio , il quale assai mi ama molli anni 
sono , opererò , che ciò non sarà inteso 
da persona umana , nò se uè saperà cosa 
alcuna. Se la vacanza verrà di beuilìcio 
più grande di quello , di che ha fatto 
pensiero Sua Sant, di benificar M. Pietro, 
nè darà pensione di quel più a cbi parerà 
a S. Beàt. e ’1 benilicio sarà di IVI Pietro. 
Non ho che altro dire a- V. Eccell. se non 
èhe S. S-.ut. m'ha dimandato se V. Eccell. 
è andata a Vinegia. Al che ho risposto 
non ne saper niente , nè credere che vr 
siate andata. Alla cui buona grazia mi 
raccomando. A* 6. di Marzo i54<t. Di Ro- 
ma. - 

si Mad. Leonora. Duchessa 
d‘ Urbino. 

Rendo molte grazie a V. Eccell. della 
molta amorevolezza sua verso me in dar- 
mi cosi tosto ragguaglio della giunta su.» 
in Vinegia iu mano sua. La qual nuova 
in’ è senza fallo gratissima: Perciò che io 
ho continuamente speralo, che quello aere 
e la comodità di quelle barelle siano per 
sollevar V. Ecc. dalla non buona disposi- 
zion sua. E stimo che ’l mio M. Pietro 
Panfilio me ne darà in lnieve cara nuova. 
Farò P ulìicio con 1N. S. che V. Eccell. 
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m’impone. Resta che io riverentemente 
in sua buona grazia mi raccomandi , « 
mi saJuIì la Mag. Mud. Lucietla , c mia 
cugina ÌVfad. Lisa betta. A’ io. di Giugno 
1542. Di Roma. 


A Mad. Leonora Duchessa 
cF Urbino . 

* *»*'., • 

, Vostra Sig. potrà ben dire , che io 
faccia poro il debito inio con lei , poscia 
che adendomi ella scritto una dolce lette- 
ra, la quale io ricevei infìuo essendo a 
Padova, non le abbia - fra tanto tempo 
fatta risposta. Confesso il mio errore, nè 
lo voglio «scusare in parte alcuna , acciò 
che Vostra Signoria alquanto minor peni- 
tenza mi dia, che non meriterei,, se io 
csc.usare il volessi. E reudole di questa 
memoria , che ella serba di me , molle 
grazie. Fui a Padova e a Vinegia quasi 
tutta questa state afone di maritar la mia 
Elena , e per grazia di N. S. Dio , 1 ’ ho 
maritata in un gentile uomo molto- dab- 
•bene e di lettere c d’ ingegno , e iu som- 
ma molto a satisfazion mia. Venni poi a 
Pesaro, dove fui ricevuto per ordine del 
Sig. Duca onoratamente , e vidi Flmperia- 
lc di V. Eccell. con infinito piacer iftio , 
sì perchè io desiderava molto di vederlo , 
c sì perchè è fabbrica per quello, eh ed 
ella è meglio intesa e megli, 0 condotta 
con la vera scienza dell’ arte , e con più 
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modi antichi e invenzioni belle e 
«Ire , che altra , che a me paja 
data falla modernamente. Di che 


legga- 
ti ver ve- 
con Y. 


Sig. mi rallegro grandemente. Certo il mio 
Compare Genga è uu grande e raro ar- 
chitetto, ed ha superato d’assai ogni aspet- 
t a zi un mia. Sono poi venuto al mio Vesco- 
vato , nel quale ho avuto tanto d’onore 
dal Sig. Duca , il quale era qui insieme 
con la Duchessa , e da tutta questa città , 
che è staio soverchio. Dove peuso di star- 
mi questa vernata, e ciò farò io tanto più 
volentieri , quanto potrò sperare di veder 
V. Eecell nello stalo e in queste contra- 
de. E quando io ci sarò stalo il verno , 
non iia per avventura poi da partirmene 
la state aveudo io la bella stanza della 


Badia , che ha fabbricata e lasciata ai sue- 
cessor suoi la virtù e bontà e liberalità di 


Monsig. Rever. nostro Fregoso di buona 
memoria. Non so che altro dirle , se non 


che io vi priego a raccomandarmi in buo- 
na grazia di Mons. Rever. vostro fratello , 
e alia llluscr. Sig. Duchessa. N. Sig. Dio 
sia sempre vostr.; guardia. A’ ig. di Di- 
cerab. i5ij.3. Di Ogobbio. 


A Mad. Costanza Fregosa , 
Contessa di Landa. 


Ebbi le vostre tovaglie mandatemi per 
M. Giulio , aè mai ve ne ho rcnduto 
grazie. Per la qual cosa mi potreste dire 
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ingrato, se non fosse che io so che conosce- 
te la qualità del mio animo verso di voi. 
Rendolevi adunque ora, che ho preso 
questa penna in mano per ciò fare , e 
reodole tanto maggiori , quanto a confes- 
sarvi il vero , io u’ era male fornito , per 
modo che il vostro avviso a mandarmi 

3 ueste cose , che voi chiamate cose da 
onna , è stato bene a tempo. Tuttavia vi 
ricordo a fare qui line al mandarmi delle 
cose di costà , che vi prometto che non 
ne accetterò più , e manderete indarno. 
Del vostro Conte Agostino non vi scrivo 
molto spesso , che ne sete tenuta informa- 
ta da M. Francesco suo maestro. Io vi 
posso dir questo, che uou ho veduto il più 
modesto e meglio allevato fanciullo di lui. 
Egli mi sta in casa di modo che non 
pare che sia forestiere alcuno , ma che io 
un figliuolo ci abbia. Spero che voi e il 
Conte ve ne troverete contentissimi. Arò 
caro mi salutiate la mia gentil figliuola 
Mad. Caterina. State saua. A’ i 6 . d’ Agosto 
1527. Di Padova. 

A Mad . Costanza Fregosa 
Contessa di Landò. 

( 

Ad una lettera vostra delli ventisette 
d’ Agosto assai tardo, essendo io in Vine- 
gia , ricevuta rispondo eziandio assai tar- 
do. Di ciò è in colpa , ebe raro intendo 
Bembo Voi. Vili , j 
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a' ai?upo , che in costà venga , che so io 
a vessi spesse volle portatori , e voi aresle 
più sovente da me lettere , che non ave- 
te. Che nessuna cosa fo io più volentieri 
che e scrivere a voi , c leggere le vostro 
lettere , siccome ho letta volentieri e eoa 
mollo piacer mio questa vostra ultima 
piena di vera amorevolezza. Alla quale ri- 
spondendo dico , che aveste oggimai una 
gran ragione di dolervi di me, poscia che 
atteso non v’ ho la premessa fattavi del 
venirvi a vedere, massimamente a questo 
tempo molto hello e sereno del Settembre 
passato , essendo stata la Lombardia e 
cotesti luoghi senza soldati , se io noo. 
fossi stato questo medesimo tempo gran- 
demente occupalo in Vinegia. Oltre che si 
non era io auco ben disposto della perso- 
na da poter fare questo cammino per 
alcuna gravezza , che tu' è tutto 1* anno 
passato durata. Le quali due cose faranno 
con voi la mia scusa per questa fiata. Ma 
se Dio mi la secca in vita e in sanità 
questo anno che viene, ed io non venga 
a vedervi , tenetemi per poco amorevole 
Compare. Non ho fatto ila Zo. anni io 
qua alcuna via più volentieri di quello » 
che farò questa. Che se voi , come dolce- 
mente dite , per sentirvi oggimai vecchia 
disiderate vedermi , quanto debbo ciò di- v 
siderare io , che molto più vecchio sono * 
«he voi non sete? A me parrà aver soddisfatto 
al maggiore obbligo e maggior disiderio 
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che io abbia , se il cielo nyi farà gratin di 
potervi rivedere.. Non crediate che per 
cagion di questi molt^ anni che vedati 
nou ci siamo , io Beli’ amore e amistà , 
che è fra noi , sia meno osservante di voi 
di quello , che io stato sia quando erava- 
mo in una ^medesima casa amenduni , c 
ogni dì ci vedevamo. Ed i molti miei 
anni , ohe m’ hanno levato le giovenili 
forze , ed il caldo ardire di quella età , 
non hanno perciò in parte alcuna scema- 
to 1* animo mio verso voi , e 1' amore v 
che io ugualmente e ad un modo sempre 
v’ ho portato e porterò mentre ci viverò.’ 
Nè meno amo io ora non dico Monsig. 
r Arcivescovo , che è in vita , ed il quale 
io ho riveduto assai lungamente questo 
anno varcato, ma eziandio il Sig. Ottavian 
già più anni morto , di quello che io ad 
Urbino l’ amai. E parmi che sia così da 
fare tra’ veri amici . Ma tornando alle 
vostre lettere , la instanzia che voi mi 
fate , che io venga a vedervi , m’ è tanto 
cara stata, che non basto a dirlo, paren- 
domi che ancor voi serbiate quella memo- 
ria di me con questa vostra dimostrazio- 
ne , che si convien tra noi. Di Mad. Ca- 
terina vostra mi piace , che ella fertile sia 
più di quello , che sete voi stata , ma 
vorrei che questo terzo parto venisse ma- 
schio, e non femmiaa, come dite, ch’ella 
sarà. Dovete credere che io desideri ve- 
derla , siccome figliuola vostra , e di tanto 
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ancor più , di quanto io mai veduta non 
1’ ho. Giovami , che ella non è guari da 
voi lontana. Che quando io a Piacenza 
venga, o ella vi potrà venire agevolmen- 
te , o io a lei andar potrò senza sinistro. 
Perciocché io veder la voglio venendo in 
costà in ogni modo. Ilo inteso che sete 
sul maritare il Conte Agostino. 3S. S. Dio 
vi conceda potervi ben consolar di nuora, 
come ella si potrà ben contentare di suo- 
cera. Mons. 1 Arcivescovo nT avea dato in 
parte speranza di venir questa vernata a 
Vinegia, poi non ne ha fatto nulla. Ma stia 
egli pur sano, che di tutti i suoi voleri 
mi soddisfo. Beue dispererei che egli non 
si fosse così del tutto scostato dai mondo, 
come ha fatto. Resta che io a voi mi rac- 
comandi , e stiate sana. A’ 3p. di INovern- 
Jjre i 532. Di Padova. 

SÌ Afad. Costanza Frcgosa 
Contessa di Landò. 

, i . . A Piacenza. 

Voi direte che io sono poco amore- 
vole a non vi scrivere più spesso. Ed io 
vorrei più tosto venirvi a vedere , che 
scrivervi. La qual cosa poscia che far non 
posso a questo Settembre , che domane 
entra, ho diliberato a Dio piacendo farlo 
questa primavera o prima stale che verrà 
al tutto. Ho inteso voi esser fatta per 
conto del Conte Agostino avola d’ una IL 
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gìiùola femmina. Io arti più tosto voluto 
<P un maschio , e sarebbe stalo più ragio- 
nevole, dandovi Mad. Caterina vostra del- 
le femmine abbastanza , come dato ha. 
Pure anco le femmine sono sostegno Spes- 
se volte ed onor delle famiglie. E poscia , 
che la nuora vostra ha incominciato a 
fare frutto si ne farà ella anco de’maschi. 
Io sto sano , ma ho avuto delle molestie 
d’animo più che io non vorrei. Riserboini 
a ragionarne con Vostra Signoria. Alla 
quale disiderando e pregando lunghissima 
felicità bascio la mano. State sana. All’ ul- 
timo d’ Agosto i535. Di Padova. 

Di Mons. l’Arcivescovo vostro fratello 
è buona pezza che io Diente iuleudo. 


A Mail. Costanza Fregosa , 
Contessa di Landò. 

A Piacenza. 

Credo che V. S. non dubiti , che da 
lei e la Illustriss. Sig. Duchessa nostra in 
fuori, nessuno viva , che maggior dolore 
sentito abbia della morte di Monsign. Re- 
■verendiss. vostro fratello di quéllo , che 
ho sentito io. Però vengo più sicuramen- 
te a dolermene con voi ed a piagnerne 4 
che non farei con veruno altro, lo certo 
ho perduto il più caro e dolce sostegno 
di questa mia vecchia e frale vita , che 
io al mondo avessi , col quale ogni mio 
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pensiero, ogni mio studio, ogni cura, ed io 
somma ogni qualità de) mio animo era co- 
mune, e parmi essere rimaso senza la maggio- 
re e la miglior parie di me medesimo. Nè cre- 
do poter mai più sentir cosa, che consolar 
me ne possa. Se Vostra Sig. è in altrettan- 
to cordoglio ed in più , non me ne mara- 
viglierò punto. Perciocché avete perduto 
un grande ed onorato dal mondo tutto 
ed un buono e santo fratello. Ma che se 
ue può altro ? Se N. S. Dio P ha voluto 
per se egli , che dovemo conira ciò far 
noi , se non dire quelle parole del buono 
e paziente Job. : Dominus deeìit : Domina* 
abituiti : iti nomea Domini benedictum. 
Io procurerò di darmene pace , come io 
potrò , e di pregare Sua Maestà per Pani- 
ma di lui. Ancora che io stimi certissimo, 
che quella benedetta «ia ora in luogo , 
nel quale può essa meglio e con più frut- 
to pregar per noi , che noi per lei non 
possiamo. Datevene ancor voi , Sig. Comare 
mia, pace al meglio che potete , col volere 
del cielo accordandovi. Nostro Signor Dio 
vi consoli egli , che fare il può , e state 
sana. A* 25 . di Luglio Di Roma. 

A Mad. Vittoria Colonna » 
Marchesa di Pescara. 

A Napoli. 

• Da M. Flaminio Tomarozzo V. S. in- 
tenderà un bisogno , che io ho del favor 
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nostro. Priegovi e per l’ antica devozion 
mia verso voi , e per la molta virtù vo- 
stra , ad esser contenta di donarlomi, che 
io giugnerò questo obbligo agli altri -, che 
io con voi ho insino dalla fel. mem. di 
Papa Lione in qua, i quali non m'usciro- 
no , nfi usciranno già mai dell' animo. Il 
* detto M. FI. vi potrà dire quanto io mi 
sia rallegrato col nostro secolo , avendo 
veduto a questi giorni qui molti sonetti 
■vostri fatti per la morte del Sig. Marche- 
se vostro marito , il qual secolo siccome 
tra gli uomini ha lui avuto nelle arme 
eguale alla virtù degli antichi più lodati 
-e più chiari, così ha voi, che Ira le donne 
in quest'arte sci» assai più eccellente, che 
non pare possibile che al vostro sesso 
■i conceda dalla natura. Di che ho pre- 
tto infinito piacere con molta maraviglia 
mescolato, siccome buono e devoto servo» 
che io vi sono. A cui hascio la mano. Ai 
so. di Gcnnajo i53o. Di Bologna. - 
^ ' 1 

Alla Marchesa di Pescara. 

A Napoli. 

Poscia che io compresi nessuna cosa 
esser maggiore del vostro alto animo , h» 
sempre giudicato non convenirsi darvi «a 
pensare in alcuna cosa di picciol momen- 
to. E perciò tentando altra via ho volato 
in una mia lieve Bisogna , nella quale bo 
creduto poca della vostra autorità potermi 
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levar d’impaccio, far di meno di molestar- 
vi. Ma ora che non mi vien fallo cosa 
che io voglia più tosto per poca diligenza 
d’altri, che per molla malagevolezza loro, 
ho diliherato romper questa mia credenza 
e rispetto o forse anco vergogna con V. 
S. e pregarvi ad esser contenta di far dire 
agli eredi del Sig. Bartolommeo Caracciolo » 
che mi paghino ducento e trenta due. 
d’ oro in oro larghi , che essi mi debbono 
per uno affìtto della Commenda mia di 
Benevento concessa al detto Sig. Bart. lor 
padre , nel quale affitto egli si morì re- 
standomi debitore d’ uno anno intero , 
che ne porta la detta somma. Siccome voi 
potrete vedere dall’ esempio del detto affit- 
to, che vi fia mandato con questa lettera. 
Stimo che essendo eglino gentili uomi- 
ni , essi non mancheranno di fare in. 
ciò da gentili uomini , e di soddisfare 
al debito che meco hanno. Pure se av- 
venisse , che essi altramente facessero , 
siete pregata ordinare che si trovi costì 
alcuno , che atto sia a procedere per 
la via della ragione in richieder loro 
questi deuau , al quale i miei procura- 
tori commissione manderanno da poter 
ciò fare a nome mio , e costrignerli a 
pagarne. Se io sarò presuntuoso stato in 
care a V. S. cosi bassa noja , so che al • 
meno voi sarete dell’ usato vostro alto 
animo in iscusarmene agevolmente. A cui 
bascio la dotta mano , e nella vostra buo- 

I 
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t)a grazia senza fine alcuno mi raccoman- 
do. A’ 12 . d’ Aprile i53i. Di Padova. 

Alla Marchesa di Pescara. 

Ad Ischia. 

Assai tardo alle lettere di V. S. ri- 
spondo recatemi da M. Giovan Jacopo 
Salernitano. In colpa di ciò è stato il 
volere io soddisfare in alcun modo a 
quello, che egli mi disse, che voi gli ave- 
vate imposto , che procacciasse , e ciò è 
d’aver la mia immagine dipinta. Perciò che 
pensai di far dare linimento ad una (i) 
medaglia del mio volto già da persona 
incominciata , che si mori avendo 1’ opera 
nelle mani. Questa medaglia per la pover- 
tà de’ maestri m’ è fin questo di stata 
indugiata a fornirsi, e poi è suta foinita 
non bene, che non mi rassomiglia quanto 
potrebbe, ed io vorrei pur ubbidirvi com- 
piutamente. So io bene che tali memorie 
al mio picciolo stato non si convengono. 
Ma il disiderio , che io ho d’ avere la 
vostra immagine , m’ ha fatto uien guar- 


( i ) La medaglia di cui qui parla 
V Autore fu fatta imprimere da noi nel 
Volume antecedente , nella prefazione del 
quale abbiamo favellato di qual valore e 
rarità sia. . , 
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dare alla qualità di me stesso , sperando , 
se io a voi mi donava tale, quale io po- 
tea , che voi non doveste a me negarvi 
altresì , di che disiderosissiinainenfe vi 
priego. Così alle vostre onoiate lettere , 
e al sonetto leggiadro scrittomi , che con 
loro era , rendo tardamente con questa 
penna quelle maggiori grazie , che io pos» 
so. Nessuno più ricco dono potea io rice- 
vere, che i tre vaghissimi sonetti vostri in 
diversi tempi avuti , che mi sono in vece 
di preziosissimo tesoro cari. Cari eziandio mi 
furono gli altri due bellissimi (i) sonetti 
del carro d' Elia , e del Ginebfo mandati- 
mi di vostra mano insieme con 1’ ultimo , 
che a me veniva, neh* uno de’ quali a me 
pare che voi di- gran lunga superiate e 
vinciate il vostro sesso ; nell’ altro d’ aì- 


(f) Il Sonetto di littoria Colonna 
Quand’ io dal caro scoglio miro intorno, 
che fu impresso a carte 268. delle Rime 
di lei' con la Sposizione del Corso ap- 
presso i fi attilli Sessa , è quello del Car- 
ro d' Elia menzionato in questo luogo 
dall' Autore ; • e f altro del (jinebro esi- 
stente a carte 282. del suo Canzonicro à 
quello, che incominciai Quel bel Giuebro, 
cui tl* intorno cinge: nel quale l' Autrice 
ad un Ginebro combattuto da' venti , ma 
non oppresso , rassomiglia il sua stato. .. 
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quanto voi stessa. La indisposizione, nella 
quale intendeste, che io era , mi s’è dile- 
guata e partita , siccome voi nelle vostra 
lettere indovinaste che dovea essere, e in- 
taoto sto bene , che io ripiglio uq poco 
la speranza di potervi ancor venire a 
vedere sin costà , che è il maggior disìde- 
rio , che io abbia. N. S. Dio vi dia lunr 
gb issi ma vita , poscia che v’ ha .dato sì 
chiaro , e sì divino ingegno. State sana. 
A’ 25. di Luglio i 532. Di Pado*a. 

Alla Marchesa di Pescara. 

Ad Ischia. 

Mentre che io ho voluto rendervi 
grazie della vostra immagine mandatami 
con alcuna più convenevole scrittura, che 
non sono le semplici lettere , sopraggiunto 
da noje domestiche assai pungenti e tratto 
a pensar di loro mi sono indugiato di far 
così dovuto ufìicio a questo dì. E per av- 
ventura l'altezza della materia, di cui scri- 
ver si dovea , è tale , che non quandun- 
que altri vuole , e cerca , e ne fa prova ; 
ma quando solamente dal cielo è dato , si 
perviene allo ottenimento di sì alta grazia* 
siccome per addietro altra volta m’è avve- 
nuto , che molto tardo feci risposta alle 
vostre chiare e leggiadre rime. Ma come 
ciò sia , che non voglio luDga escusazion 
farne, poscia che all’ animo grande vostro 
riguardando più mi’ si- conviene rimaner.- 
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vi lenulo grossamente , che procacciare in 
parte alcuna d’alleggerire il debito -, vengo 
ora con queste poche, righe a ringraziar 
la cortesia vostra di così rato e caro dono. 
Il quqle io serberò pet cosa tanto mag- 
gior di quello , che non pare che possa 
essere una figura dipinta, quanto la vera, 
che ella rassemhra , è eccellenza di più 

I irezzo , che non cape il vostro sesso. Se 
o Illustrissimo Sig. Marchese del Vasto è 
costi , siccome a questi dì s’è inteso, piac- 
cia a V. S. nella sua buona grazia racco- 
mandarmi . lo a voi bascio con molta 
riverenza la mano. A’ 2 . di Luglio i533. 
Di Vinegia. 


Alla Marchesa di Pescara * 

A Roma. 

Io 60 u pregato da alquanti gentili 
uomini di questa città ad interceder con 
V. S. che sia contenta persuadere al mol- 
to Rever. vostro padre frate Bernardino 
da Siena , che accetti di venire a quest’al- 
tra Quaresima prossima a predicare qui 
nella chiesa de’ Santi Apostoli a riverenza 
ed onor di N. S. Dio. La qual cosa essi 
disideruno grandemente poter impetrar da 
S. Pat. Nò pur essi soli , ma tutta questa 
cittadinanza aspetta d' udirlo infinitamente 
volentieri. Io , che non posso negar loro 
si onesta e pia richiesta , nè men di loro 
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mi terrò a buona ventura poter conoscere 
e udir quel santo uomo , priego il più 
caldamente che io posso , e cou quella 
riverenza che si conviene , \ostra lllust. 
S. a farne degni di questa grazia, sicuro, 
che quanto vorrà la vostra bontà e vi^tù , 
che egli faccia , tanto egli farà. Nelle vo- 
stre sante orazioni mi raccomando. A’ 6, 
d’ Aprile i538. Di Yinegia. 


1 Alla Marchesa di Pescara. 

A Roma. 

Mando a Vostra Signoria le allegate 
del nostro molto Reveren. Frate Bernar- 
dino , il quale io ho udito cosi volentieri 
tutti questi pochi dì della presente qua- 
dragesima , che non posso abbastanza rac- 
contarlo. Confesso non avere mai udito 
predicar più utilmente nò più santamente 
di lui. Nè mi maraviglio , se Vostra Si- 
gnoria 1’ atna tanto , quanto ella fa. Ra- 
giona molto diversameute , e più Cristia- 
namente di tutti gli altri , che in perga- 
mo 6Ìan saliti a’ miei giorni , e con più 
viva carità ed amore , e migliori e più 
giovevoli cose . Piace a ciascuno sopra 
modo. E stimo che egli sia per portarsene, 
quaudo egli si partirà , il cuore di tutta 
questa città seco. Di tutto ciò si hanno 
immortali grazie a Vostra Sign. che ce 
J avete prestato. Ed io più che gli altri ne 
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le sentirò eterno obbligo. Non sono petit* 
to rimanermi di dirvene queste poche pa- 
role. Vostra Sigo. stia sana , e mi tenga 
per molto devoto alla sua virtù. A’ 23 . di 
Febbrajo 153 *}. Di Vinegia. 


Alla Marchesa ài Pescara 
\ A Roma. 



Troppa cura si piglia tfelP onor mio 
Vostra Sig. e troppo vi faticate per me , 
che nulla ho mex-ilato con voi. Siccome da 
M. Flaminio novellameute ho inteso. Io 
non debbo far line, uè farò mai, di ren- 
dervene immortali grazie. Che so bene , 
quanto l'autorità della grande ed infinita 
bontà vostra , ed il -valore del vostro ge- 
nerosissimo animo dee potere in ogni alto 
luogo. C stimo che non possano ì miei ca- 
lunniatori, a’ quali però io perdono, mac- 
chiarmi e nuocermi appresso verun giu- 
dice , a cui Vostra Sig. mi purghi e mi 
difenda. Ma vi priego , che lasciate che 
Nostro Signor Dio, che sa quello che dee 
ben mio essere , governi egli questa biso- 
gna , come alla sua Maes. piace. E fo Vo- 
stra S’gnoria di questo sicura , ebe tutto 
ciò che ne avverrà, io riceverò da lui per 
lo migliore, e ne gli renderò piene grazie, 
lo non cercai mai d’ esser Cardinale, e se 
io n’ ho a dir più oltra il vero , uè anco 
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disiderai. Non voglio già negarvi , che la 
buona opinione, die ha N. S. di me avu- 
ta, don mi sia gratissima stata, e più an- 
cora perciò , che io non 1’ ho nè mendica- 
ta nè ricercata , che per altro. Ma non 
mi pento tuttavia di questo mio picciolo 
e basso stato, se non in quanto io N. S. 
Dio non serva , come dovrei. Ma ciò nel- 
1’ animo mio sta , non nella mia fortuna , 
e po*so a sua Maes. servire così in questo 
stato , come in altro. Ragiono con Vostra 
Signoria come ho ragionato questa mattina 
col Rev. padre frate Bernardino , a cui ho 
aperto tutto il cuore e pensier mio , come 
arei aperto dinanzi a Gesù Cristo, a cui sti- 
mo lui essere gratissimo c carissimo, uè q. 
me pare aver giammai partalo col più san- 
to uomo di lui. Sarei ora in Padova , sì 
perchè ho fornito una bisogna , che m* ha 
tenuto qui più d’uno anno continuo, n 
sì per fuggir le dimande ed i ragionamen- 
ti, che mi sono tutto '1 di fatti da questi 
gentili uomini ed amici miei e parenti so- 
pra questo benedetto Cardinalato , se uou 
fosse , che io non voglio lasciar d’udire 
le sue bellissime e santissime e giovevolis- 
sime predicazioni , ed ho diliberato starmi 
qui , mentre ci starà egli. Stia sana. Vostra 
Signoria e me tenga nella sua buona grazia. 
Ai i5. di Marzo i53g. Di VLnegia. 
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Alla Marchesa di Pescara. 

A Roma. 


Vostra Illust. Sig. ha più da rallegrar- 
si della nuova digniià e grado datomi da 
Nostro Signor perciò , che ella ne è stata 
in buona parte cagione , che per alcun 
mio merito , di che ella per sua molta 
cortesia ragiona meco nelle sue lettere , 
nelle quali veggo il grande affetto suo ver- 
so me , che da ogni parte soprabbonda 
alla verità , e si spande con la piena falda 
del suo caldo amore , e del suo chiarissi- 
mo ingegno. Il che fa , che io tanto mag- 
giori grazie ne le ho da rendere, e rendo 
tutto pieno d’infinito obbligo alla sua sin- 
goiar bontà e benevolenza. IN. S. Dio, dal- 
la cui pietà ogni cosa viene, mi doni tan- 
to della sua grazia , che io possa risponde- 
re alla credenza, di voi. La quale intanto 
non sarete sopra ciò ingannata , che io 
porterò meco sempre una ardente volontà 
di bene adoperare ad onor della maestà 
sua. Il nostro Frate Bernardino, che mio 
il voglio da ora innanzi chiamare alla par- 
te con voi , è oggimai adorato in questa 
città. Nè ci è uomo nè donna , che non 
1’ alzi con le laudi fino al cielo. O quanto 
vale, o quauto diletta , o quanto giova 1 
Ma mi riserbo a parlar di lui con vostra 
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Signoria a bocca. Ed anco ho pensiero di 
•upplicar Nostro Signore ad ordinar la sua 
vita di maniera , che ella possa bastar più 
lungamente ad onor di Dio e giovamento 
degli uomini che ella non è per bastare , 
cosi duramente governandola , come egli 
fa. Lo avvenimento del dono fattomi da 
Nostro Sig. tanto m* è più caro e più gra- 
to stato , quanto io spero a brievi dì ve- 
der Vostra Signoria ed onorarla e riverir- 
la presentemente , alla quale con tutto il 
cuore e con tutto il mio affetto mi rac- 
comando. A* 4 . d’Aprile i53g. Di Vinegia. 


Alla Marchesa di Pescara. 
A Viterbo . 


Raccozzando io alcune cose dette da 
V. Signoria a M. Vettor Soranzo , ed al- 
cuue altre dettemi dal mio M. Flaminio 
ritornato ora da Ogobbio , veggo che la 
mia nuda e semplice innocenza è stata 
calunniata appo Vostra Signoria. Il che 
dolendomi fino all* anima ho voluto man- 
dare a posta il detto M. Flaminio a lei , 
acciò che egli le faccia conta e chiara la 
verità, e la qualità del mio animo. Vostra 
Signoria sarà contenta dargli fede come a 
me medesimo. Ho diliberato di non amare 
più uomo alcuno, poscia che quello, che 
jo così perfettamente ho amato cotanti aa- 
Bembo Voi. FUI. 8 
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ni , cosi ingiustamente mi s’ è alienato in 

3 uesta maniera . E se V. S. non fosse 
irei anco donna alcuna. Ma pure estimo 
che io penserò di usare eziandio con lei 
alcuna malizia, o almeno avvertimento per 
lo innanzi, per non esser più cosi alla 
•provveduta sopraggiunto , come ora stato 
•ono. o o o nusquam tuta fuìes. Ma come 
che sia in ogni modo a V. S. semplicissi- 
jnamente mi raccomando. Al primo ci’ Ot- 
tobre 1541. Di Roma. 

Alla Marchesa di Pescara. 

A Piterbo . 


Io non voglio escusarmi con Vostra 
Signoria se io sono stato in lungo silenzio 
con lei. Perciò che più noja ho avuto a 
tacere, che non arei avuto scrivendo. An- 
zi mi sarebbe stato lo scriverle spesso di 
molta satisfazione e contento. E ora non 
so , se io le scrivessi , se non fosse per 
dirle, che io ho una grande invidia al 
mio M. Vettor Sòranzo, il quale potrà es- 
sere molto spesso con V. S. quello , che 
non poirò fare io. E che se io fossi gagliar- 
do , catene non mi terrebbouo , che io 
non trascorressi per quattro giorni a Viter- 
bo almeno ora in compagnia di vostro fi- 
gliuolo , il quale accrescerebbe con la bon- 
tà e dolcezza sua il mio diletto. Orsù , 
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convengo averne una bella pazienza , la 
qual però io certo sono che non mi vai 
punto , così la porto mal volentieri , e in 
tutto mal mio grado. M. Veitor potrà dire 
a V. S. tutto il mio stato esterno ed in- 
terno , che lo sa , ed a lui nessuna parte 
di me è occulta. Dunque a lui mi rimet- 
to. La somma del mio dolore è, che non 
so quando poter vedere Yostra Signoria e t 
ragionar seco , siccome io solea poter fare. 
Pregate nostro Signor Dio per me, e man- 
tenetevi sana , come intendo che sete ora, 
Signora mia carissima, osservandissima, va- 
lorosissima, santissima. A’ 1 8. di Novembre 
1541. di Roma. 


A Mad. Giulia Lunga mia nipote. 


. Ho veduto volentieri la tua lettera , 
per la quale ti rallegri meco del mio ritor- 
no, e più volentieri vedrò te , se verrai 
qui , come scrivi , insieme con tuo marito, 
il quale saluterai a nome mio. Mad. Ceci- 
lia e la Morosina , le quali ho salutate con 
la tua lettera , li risalutano. Elle stanno 
bene, e t’aspettano con desiderio. Saluta- 
mi tuo cognato e tua cognata,. e veniteve- 
ne per questi belli tempi. A’ 2. di Marzo 
i 53 o. Di Padova. 
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A Madonna Ippolita Chiara, 

Volentieri e con molto piacer mio ho 
le vostre lettere e la vostra canzone vedu- 
ta, e nell’ une e nell’ altra l'affezione, che 
mostrate portarmi, questa parto del vostro 
chiaro ingegno, quelle della vostra gentile 
e cortese volontà, alla quale di tanto più 
mi sento tenuto, quanto io non so d’aver- 
la in parte alcuna meritala giammai , che 

S rima che ora non v' ho pure conosciuta. 

ira vostra mercè mollo bene vi conosco, 
e per quella guisa , che rende f altrui 
sembianza più vera , la qual cosa io a 
buona ventura mi terrò per lo innanzi. 
Quanto alla Cauzoue, ella ò così leggia- 
dramente colorita, che ella non ha di mio 
nè d’altrui abbellimento mestiero. Di che 
con voi mi rallegro, e col rimanente del 
vostro sesso ancora , il quale voi onorate, 
e fate maggiore, che egli per se non suole 
essere. Rendevi grazie delle profferte , che 
mi fate , a cui se io avessi che profferire 
allo ’ncontro , che d’egual valuta fosse, io 
il vi proferrei. Pure vi profero ciò, che 
ho da poter proferire , tale |quale egli è , 
ed a voi m'accomando. State sana. A’ ih. 
di Genn&jo l53l. Di Vinegia. 
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A Mad. Lucrezia R. 

Nessuno errore avete fatto, Gentile 
Mad. Lucrezia mia , nello non m’ aver 
renduto grazie dell’aceto medicinale , che 
io vi mandai. Perciocché io a quel fine , 
che voi grazie me ne aveste a rendere, noi 
vi mandai. Anzi volea io render grazie 
all* aceto, se egli prò nel vostro male dello 
stomaco fatto v* avesse siccome io sperava, 
e stimo che egli farà , se voi alle volte il 
piglierete e berrete. Ben m’ è suto caro j 
che questa cagiou v’ abbia posto in cuore 
di scrivermi cosi dolce lettera, come fatto 
avete , la qual merita essere molte volte 
letta e molte basciata, sì è ella tutta piena 
di soavi parole e d’amore e di grazia, 
di che sete sempre piena voi, e ciascun 
vostro atto e detto. Nè voglio io già pi- 
gliare impresa di rispondere a tutte le sue 

{ >arti, che mi renderei vinto nel mezzo di 
oro. Oltre che a molte non fa mestiero , 
ohe non mi si convengono, non essendo in 
me quello, che voi dite, ed avanzando in 
voi tanto di ciò, che dire non si può com- 
piutamente in nessun modo. Anzi fia bene 
fatto tacermi qui , riserbaudo lo scrivere , 
e rivolgendolo al ragionare, quando io vi 
rivedrò. Nel qual tempo mi potranno pe- 
ravventura insegnare quello che io a dire 
abbia , le luci belle degli occhi vostri, ba- 
stanti a risvegliare un marmo ed a riscal- 
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darlo, non che una umana lingua ed un' 
cuore. State dunque sana la ibia onorata 
Mad. Lucrezia e numerate me tra le cose, 
che vostre sono. Al primo d’Aprile i53z. 
Di Padova. 

’ A Mad. Lisabetta Quirina. 

A Finegia. 

Ho inteso, che colui, di cui è la me- 
daglietta , che ha il nostro buon Marsi- 
lìo , ne chiede scudi venticinque. E che 
V. S. gli ha detto, che se beo non si po- 
tesse averla per meno, volete in ogni modo 
che ella sia mia , il che intendere ini fa 
più chiaro quello , che io del vostro ge- 
neroso animo conosciuto avea, dico la vo- 
stra verso me liberalità e cortesia. Di che 
io vi rimango di troppo più tenuto , 
che io non basto a dirvi. Nondimeno vi 
rendo di ciò sicura , che la medaglia e 
gran pezza non vale quel prezzo, che no 
vuole quel tale forse perciò, che egli vede 
che ella è disiderata e cercata da noi. Ella 
non è più che mezza medaglietta , conciò 
sia cosa che ella è molto picciola, c poi 
non ha rovescio altro che di lettere, di 
maniera che se gli si dessero tre o quattro 
scudi , ella sarebbe bastevolmente pagata. 
Dunque priego Vostra Signoria che non 

S assi questo prezzo, se non di poco, quan- 
o pure così far voleste. Del quale se co- 
lui non si contenterà , a me poca falle» 
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fi* il non la disiderar più e non volerla. 
Reslami pregarvi a salutare a nome mio 
il Mag. M. Lorenzo consorte vostro. E 
quando il valoroso (i) M. Girolamo vostro 
fratello verrà a desinar con voi, raccoman- 
darglimi. State sana. Il dì della Ascensione 
di N. S. 1Ò37. Di Padova. 

- i 

(1) Deàdue Quirini già abbiamo fa - 
vallato nel tfol. antecedente nelle anno- 
tazioni al St n. CXIX. , dove dicemmo , 
che quella composizione fa dal Bembo 
scritta a Girolamo Quirino tf I smerlo , a .1 
quale abbiamo attribuite le rime , . che 
sotto il norme di Girolamo Quirino fi leg- 
gono nel Tomo III. di diversi al segno 
del Pozzo , e per conseguenza lo abbiamo 
fatto Autore del Sonetto A che turbi la 
mia pace infinita, estratto dallo stesso to - 
mo terzo , e ristampato da noi fra le pro- 
poste e risposte di diversi al Bembo. Ora 
dobbiamo ritrattarci , poiché essendosi esa- 
minato il V 0/. II. delle lettere del nostri 
Autore , abbiamo trovato , che le lettre 
dirette al Quirini dC Ismerìo sono ne! li • 
bro XI. di detto secondo volume * a. 
le dirotte all’ altro Quirini , che soro po- 
ohe, si trovano nel libro IX , ed .n essa 
appunto fa menzione il Bembo dei Sonet- 
to Girolamo, se ’1 vostra alto Quirino scrit- 
toci per la sciagura avvenutagli » di Jìon - 
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volume quarto. 


A Mad. Lisabetta Quiriti a. 

X 

Ho due graziosi doni da voi ad ua 
tempo, valorosa Mad. Lisabetta, non meno 
di carissima sorella da me onorata ed ama* 


aver ottenuto T onore , eh' e' dimandava. 
Questi dunque fu T Autore di que' ver -, 
si, questi ebbe in Senato la ripulsa, e que- 
sti fu , che scrisse al Bembo quella let- 
tera f che si trova nel libro primo del- 
le lettere volgari di diversi raccolte dal 
Manuzio , nella quale ringrazia il Bembo 
del Sonetto. Così viene ad esser vero 
quanto ebbe a dire intorno al Quirino 
a Ismerio Ottavio Falconieri citato dal 
Menagio , che fu uomo di prudenza gran- 
de e di giudicio, e amicissimo e affrzio- 
Joatissimo de’ letterati , ma non uomo di 
lettere. Pure anche a questo testimonio 
esumo le rime di lui, che /* Autore della 
an rotazioni alle Lettere del Casa al Guai- 
teruzxi dice aver veduto in alcuni MSS. ; 
sebberet affermando egli , che vi si leg- 
geva il nome di Girolamo Quirino , ma 
non di Girolamo Quirino dlsmerio, esser 
può , che quegli , e non questi ne sia s t'i- 
to E Autore. Certa eosa è , che il Bcmbm, 
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ta, nè io per me so dire quale di loro 
mi giunga più caro, l’uno è la medagliet- 
ta della salute Augusta , la quale io assai 
desiderai d’avere, che è bella quanto ve- 
runa altra, che io di quella immagine ve- 
duto abbia giammai , 1’ altro è la vostra 
dolce e cortese lettera, che ben chiaro di- 
mostra , che non avete men bello di voi 
l'auimo, che il corpo , che cosi grazioso e 

S iacevole e pieno di dolce meraviglia vi 
onò il cielo. De’ quali amendue doni quel- 
le grazie vi rendo, che io posso maggiori, 
e tanto ancor più, quanto e deli* uu di 
loro non dubito che egli costo non vi sia 

£ iù denari ; che io non vorrei , e 1* altro 
a superato ogni mia credenza, in quanto 
ancora che io vi conoscessi di leggiadrissimo 
ingegno, pure non arei agevolmente stima- 
to , che aveste così pura e bella e gentil 
maniera nello scrivere , come io vi veggo 
avere. Di che mi rallegro grandemente 
con voi. E piacemi che io abbia appresso 
alle cotante altre questa dolce e piena ca- 
gione d’ amarvi e d’onorarvi alquanto più 
ancora , che io non credea , come che io 
di voi e della vostra virtù sempre credetti 


in tante lettere scritte al Quirini et l 'smerlò 
non favella mai di versi , nè ài Sonetti ; 
il loda bensì di cortesia , di bontà e di 
emorevolezza, ma. non di letteratura . 
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tutto quello, che 'li chiara ed illustre don- 
na e di rarissimo esempio credere ed isst— . 
mare si dee per ciascuno. Ma quanto alla 
medaglietta , io ho eziandio un altro ob- 
bligo con voi. Che dove a me bastava, 
che voi adoperaste col buon Marsilio eh© 
io avere la potessi iu compera da colui , 
di cui ella era , e voi ora la mi donale 
nè di prezzo alcuno fate parola nelle vo- 
stre lettere , che di vero è stata soverchia 
cortesia. Ma di ciò mi riservo a farne am- 
menda quando che sia. Dunque potete da 
voi estimare, di quanto io per tutti questi 
conti tenuto vi sono. Al Mag. vostro con- 
sorte ed a M. Pietro vostro figliuolo, le 
salutazioni de' quali io ho ricevute lieta- 
mente, mi raccomanderete, c starete sana.- 
lo del mal mio del piè che ancora più mi 
disagia, che tormenta, spero in brieve es- 
ser libero , poscia che da voi m’ è venuta 
la salute, che da così gentil parte non può 
esser venuta indarno. A’ 5. di Giugno i537-- 
Di Padova. 


A Mad. Lisabetta Quirina. 


Voi potete oggimai, leggiadra e valpt 
rosa Mad. Lisabetta, vedere, quanto ma- 
lagevole impresa sia il volere a voi e di voi 
scrivere , quando è avvenuto , che questi 
miei pochi versi cotanto' penato abbiano a 
pigliar forma e stato, ed> » voi più volto 
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venuti siano e mostratisi ora io una ma-, 
niera , ed ora in altra , prima che io ap- 
pagar di loro mi sia in parte alcuna, 
potuto , e detto pure un poco liberaraeo-- 
te , che essi con voi si dimorino , ed alla, 
memoria vi rechino tale volta , quanta, 
osservanza ed affezione è quella , che io 
dai caldi raggi della vostra somma bellez- 
za e somma virtù acceso vi porto. La 
quale affezione ogni dì più accrescono i 
vostri nobilissimi costumi, che chiaro mo- 
strano, che meritavate di nascere più to- 
sto reina dell' Europa e dell’ Asia, che 
alla parte di questa nostra cittadinanza. 
Oltra che non hanno meco fine nessuu 
giorno le vostre cortesie le quali e in 
numero sono spesse , ed in qualità gran- 
di e rare. Siccome è stato il dono deU 
la bellissima testa di marmo antica , e 
non di meno tutta intera col petto e 
col pedale , da riporla , ove che sia . nel- 
la guisa , che solcano i buoui Romani 
riporre e conservar le immagini dei Ioi 
ro maggiori , che fatto a questi dì mi 
avete. Di che vi rendo immortali grazie , 
e dicovi , che io non potea ricever cosa 
di pregio veruno così grande , che più 
cara mi giugnesse , e maggior diletto e 
diporto mi recasse , di questa. La quale 
io serberò tra le altre cose auliche che 
io ho , per la più veneranda che io cd 
abbia , sì perciò che ella da se per la sua 
eccellenza e perfezion-di maestria il vàie? 
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e sì ancora , in quanto io taute volte no« 
la rivedrò , che sempre della donatrice 
non mi sovvenga , al qual sovveni mento 
nessuna mia domestica gioja e dolcezza 
agguagliar si potrà , che io mi creda , 
giammai . State sana . A’ io. di Maggio 
l538. Di Vinegia. 

- * I 

.• A Mad. Lisabetta Quirina. 

Ora che nessuno m’occupa, il che a 
questi dì non avviene molto spesso, voglio 
uu poco ragionar con voi con questa 
penna , poi che altramente non posso , 
valorosissima Mad. Lisabetta mia. La quale 
impotenza non'm’è di picciolo affanno e 
molestia. Dico adunque , che poi che da 
Roma novella alcuna non è venuta appres- 
so le primiere, agevolmente la bisogna si 
volgerà in altra parte, ed io mi rimarrò, 
quale io mi sono; cosa, che ogni dì, ogni 
ora più disidero . Alcuni pensano che 
1’ Ambasciator nostro attenda ad incappel- 
larsi , e qui fanno molti argomenti per la 
lor parte. Io di vero noi credo. Stimo 
nondimeno che molte altre cose avvenir 
possano, che mutino l’ animo di N. S. c 
lo volgano ad altra parte. La qual cosa se 
averrà , vi priego non solamente a non ve 
ne turbare , ma ancora a sentirla volen- 
tieri , siccome la sentirò io. Qual più bella 
e cara cosa può essere ad uno animo non 
vile , che la libertà , la quale iu quel 
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grado si perde ? Oltra che il convenire 
altri mutar tutto l'ordine della- sua vita 
non vituperevolmente condotta negli anni 
più maturi per qual si voglia accidente al 
quale ogni volgar aspirar può , è cosa 
non solo notevole , ma insieme auco e 
disagevole e dispettosa. Senza che mutan- 
do io luogo convengo lasciar qui le più 
care cose che io in questa vita ho, per 
le men care. Vi giuro per solo Iddio, che 
io non posso impetrar da me di mutare 
stato volentieri. State sana, e raccomanda- 
temi al Mago. M. Lorenzo vostro consor- 
te. Di Viuegia. 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

. % • 

Venutami voglia dall' altr* jeri in qua 
di fornir la (i) Canzone incominciata , e 
fornitane la prima stanza e incominciata 
la seconda , non mi son potuto ritenere 
di farvi queste righe, e di mandarvi quei 
pochi versi , che io fatti ho ; acciò vedia- 
te , che ancora tra i nuovi miei pensieri 
tutti lontani dalla poesia , e nuovi eserci- 


(1) La Camene Donna , de’ cui be- 
gli occhi alto diletto composta dal Bembo 
in morte della Moro dna , è quella , che 
in questa , e nella seguente lettera viene 
dalC Autore mentovata. 
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zj, pare mi sotlentra a qualche ora nell’a- 
nituo alcun poco spirito deli’auticite muse 
mie. Spero non rimetter questo spirito , 
che io la fornirò. Del vostro venire in 
«jua nulla odo < e poco ne spero. Non so 
r che altro dirvi , ‘se non che stiate sana. 
Mandovi eziandio con questa una lettera 
venutami di Spagna. La qnal potrete leg- 
gere insieme con M. Girolamo , e poscia 
la darete a M. Flaminio , che me la ri- 
porti. E di lei M. Girolamo non curi che 
altri ne sappia cosa alcuna. Un’altra volta 
fc mille state sana, anzi pur sempre. Salu- 
tatemi la mia Sig. Comare. A’ io. di Lu- 
glio 1 53g. Di Padova. 

A Mad. Lisabctta Quirina. 

,* • * * • » 

" - Mandovi , poi che così volete , Mag. 
Mad. Lisnbetta mia , la vostra Canzoue , 
che così mi pare oggimai di poterla chia- 
mare , a cui dia Nostro Signor Dio tanta 

5 razia , quanta dite sperare che ella arerà, 
i guarirvi della febbre che avete , e 
mandolavi con questa condizione , che 
per niente non la mostriate a persona del 
mondo , nò parliate con veruno , che io 
fatto abbia a questo tempo canzone alcu- 
na. Se m’ amate punto punto , fate come 
Irf scrivo. Tenetela che niun la vegga , nè 
sappia pure che ella nata sia. Io non ho 
gran fatto che scrivervi altro che que- 
sto , che io sou mal conteuto d’ essermi 
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partito di costà , ancora che io qui ab- 
bia , Don una cagione , ma molle , che 
mi ci richiamavano. State sana siccome io 
spero e certissimo tengo che siate per es- 
sere al giugucr di questa , tenendomi per 
tanto vostro quanto io sono , non per 
quanto la fortuna vuole che io sia. Ali’ul- 
timo di Luglio i53g. Di Padova. 

1 e» • - . ■ - 

A Mad. Lisabetta Qw'rina. 

; Ancora che’l Mago. M. Girolamo Qui- 
rino mi scriva , che le mie due righe v’han- 
no guarita, e me lo giuri, io però non 
gliele credo , Magn. Mad. Lisabetta mia. 
£ pure non sarebbe così da burlare uno 
amico fatto come io sono. Se non che tal 
burla m’è sopra modo cara , ehe ho non 
so come piacere d’essere ingannato in que- 
sta parte. E pure che stiate bene daddo- 
vero, ogni altra cosa bene sta. Yederò di 
pensare e disporre quello che a far sbave- 
rà , sopra il nostro D. Lorenzo. Se voi vo- 
leste guarire ancor me d’un poco di male 
che io ho , che non è però molto , vi di- 
rei che mi scriveste due righe ancor voi , 
e perciò non mi confido affatto che io gua- 
rissi , che ’l mio male poco , rimedio ha o 
medicina, se io nou m’inganno. Ma tutta- 
via fatene prucva. State sana , e basciate- 
mi il mio dolce Momolo. Al primo d’A- 
gosto i53g. Di Padova. 



VILUME QUARTO. 


1*8 

A Mad. LisabeUa Quirino. 

Io non mi saprei mai tenere , molto 
Magnifica Madonna Lisabetta mia , di non 
mi rallegrar con voi di quello che io ho 
novellamente inteso, e ciò /v è che ora vi 
sentite meglio e stale meglio , che siato 
stata da moli’ anni in qua. Nostro Signor 
Dio vi tenga in questa medesima prospe- 
rità tanti altri anui, quanti voi stessa de- 
siderate , e a me dia modo , se a Sua Di- 
vina Maestà piace di farmi tanta grazia , 
che io vi possa riveder cosi bella e sana « 
Stimo lieta , come ora sete , e molto ancor 
più , e anco di poter fare un dì qualche 
rilevato bene al vostro e mio Momolo , il 
quale bascierete per me,. e mi saluterete 
il vostro Mag. M. Lorenzo, e la mia Mag. 
Comare Mad. Giulia. State sana e con- 
solata , e tenetemi nella vostra memoria. 
A’ io.- d' Agosto i5Òg. Di Padova. 

A Mad . LisabeUa Quirina. 

'f 

. " v Ti rimando la mia anzi vostra Can-* 
zona. La quale potrete ora mostrare a chi 
vi piacerà , pure che non ne diate l’esem- 
pio a persona , e diciate che più d’un an- 
no sia, che io la facessi. Ma che non ho 
voluto ( si vegga , se non ora. Di quella 
voce santa , di cui dubitavate , non è da 
dubitare punto. Perciò che tutte le anime 
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che sono in cielo , sante sono, e così chia- 
mar si possono molto ragionevolmente. Ed 
io in ciò molto meno ho detto della mia, 
che essendo morta può in cielo essere, che 
non fé’ il Petrarca , che disse della sua è 
viva e fanciuiletta Laura , santissima , in 
quel verso: Già santissima e dolce , an- 
cora acerba. M’ è increscioto del mal vo- 
stro, quanto potete credere. Ma ora , che 
sete guarita , vorrei pure , se piacesse a 
Dio , vedervi prima che io partissi , e fa- 
reste il debito vostro a mantenermi la prò-, 
messa che mi faceste del venir qua. Stale 
sana. A’ 12. di Settembre i 53 q. Di Padova* 

A Mad. lAsabetta Quirina. 

1 

». ... 

Ho, mollo Magnif. e valorosa Mad. 
Lisabetta mia , due vostre lettere a me dol- 
cissime e carissime. Per le quali vedo quel- 
lo che io ho disiderato e sperato di voi , 
che non vi dimenticate dell' amor e carità 
che io vi porto. Viene il mio Maestro di 
casa a voi, dal quale potrete intendere ogni 
particolarità del mio stato. Onde a lui ri- 
mettendomi non sarò in questa più lungo. 
Se Dio volesse , che io potessi vedere e go- 
der qui i miei cari amici , siccome polca 
costì , sarei più contento e consolalo , che- 
io non sono. Don Lorenzo vostro mi sarà 
sempre in mezzo dell' anima. Siamo nelle 
cerimonie di queste sacratissime feste , che 
. Bembo Voi. Vili. 9 
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ne occupano tutti. Passate esse procurerò 
per Don Lorenzo quello cbe molto diside- 
ro , per quella via che Nostro Signor Dio 
mi mostrerà più facile. Salutate il Magn»f. 
M. Lorenzo vostro ,• ed il mio carissimo 
Compare e Madonna Giulia a nome mio , 
e basciatem» il vostro dolce Momnlo , e 
state sana e lieta, li quando i il Reveren. 
Abate di S. Giorgio verrà a visitarvi * sa- 
rete contenta salutarlo affezionatamente per 
me. Alla vigilia dei Nalal di N. S. là 3g. 
Di Roma. 

A Mad. Lisa betta Quirina. 

Alle vostre due molto care e dolci 
lettere rispondo tardo, valorosa Mad. Li- 
sabetta mia , per cagion delle molle occu- 
pazioni mie, e forse anco della pigrizia, 
cbe m' è venuta nella penna e nell'animo, 
dappoi che io quelle cose scriver non pos- 
so, che più vorrei. Ma come cbe sia, vi 
rendo molle grazie della fatica vostra presa 
in darmi contezza di voi di vostra mano. 
Se però quella è vostra mano. Io di me 
• non so che mi vi dire, se non che io vi- 
vrà più allegro nel primiero mio stato., 
che in questo. Nou già perchè io abbia 
molte cose , che mi diano molestia , ma 
perchè non ho di quelle, che mi solcano 
dar piacere e conforto assai. Sto sano e 
ben ; vedtito. Arerò il mip Monsignor di 
Salerno Card. che. m’ è casa di molla sati«- 
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fazione. È stato tempo , che io credea do- 
lere «vere anco il Reveren. padre Don 
Gregorio Abate di San Benedetto. Ma se 
questo Papa vive, stimo certo ch’egli il 
farà Cardinale nod passerà molto. Gredo 
bene , che *1 non essere egli stato ora , torni 
a profitto del nostro Don Lorenzo. La Si- 
gnora Marchesa di Pescara è qui in Roma, 
di vero una santa e Valorosiss. e Cortesia. 
Madon. e d’un elevato e chiaro ingegno. 
Che v’ ho io a dire altro? Attendete a star 
sana , e salutatemi il Magn. M. Lorenzo 
vostro, e il mio Mag. Compare e la mia 
Signora Comare , e basciatemi Momolo . 
Fate che M. Girolamo mi scriva come sta- 
te per tutte le sue lettere. A’ io. -di Gen- 
najo 1540. Di Roma. 

Quando vedrete il Reverendiss. Padre 
Don Basilio Abate di San Giorgio saluta- 
telo affettuosamente a •nome taio. 

/ ». , • - ' i « ì 

A Mad. Lisabecta Quirina. 

• Penso che ’1 Mag. M.' Girolamo Qui- 
rino a questi dì sarà tornato , o poco lon- 
tano da Vinegia. Arerò caro intendere che 
egli sia tornato sano e salvo insieme col 
Rever. Abate di San Giorgio e gli altri 
compagni. Ho ricevuto la cassetta con l'o- 
rologio dentro, e l’altra con le lenzuola e 
gli due tappeti Cajerini e le altre cose. 
Nostro Signor è partito oggi per Lucca ad 
abboccarsi eoa Cesare. Io mi starò quest» 
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mezzo tempo dove ora souo , e aspetterò 
che Sua Santità ritorni. Si tiene che del 
tutto anderà a Bologna, ma per pochi giorni. 
Non ho che altro dirvi. Anzi ho pure da dir- 
vi, e ciò è , che fra pochi dì il Prior di Vi* 
negia Nipote diN. Sig. si metterà in via per 
andare al suo Priorato. Dove visiterà la Ser. 
del Principe , e stararvi i 5 . o 20. giorni , e 
poi se ne suderà a Padova allo studio, dove 
si fermerà. Vorrei cbe’l Magnif. Messer 
Girolamo visitasse Sua Signoria a nome mio, 
e se con lui fosse qualcne altro de* nostri 
amici , saria bene. Sarà col detto Sig. Prio- 
re un suo Maestro chiamato M. Galeazzo 
Roscio,che è Cavalier di Rodo ancor esso, 
mollo letterato e molto uomo dabbene , il 
quale mai più non è stato in Vinegia ; ca- 
rissimo mi fie, che gli siano fatte carezze 
per parte mia. E se i Mag. M. Domenico 
Morosini , e M. Bernar. Navagiero si de- 
gnassero visitare il Sig. Priore e questo suo 
Maestro con mia memoria , me ne fareb- 
bono un singoiar piacere. Ma il Mag. M. 
Girolamo, se voi di ciò n’avvertirete Sua 
M. saperà meglio ordinar questa bisogna , 
che scriverla io. State sana e lieta. A’ 27. 
d’Agosto 1541. Di Roma. 

A Mad. Lisabetta Quirina. 

Rallegromi con V. Sig. del guarimento 
del nostro M. Frane, e delle belle nozze 
$ue , e ptiego Nostro Signor Dio che vi 
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faccia lutti insieme contentissimi di lui e 
della sposa secondo il desiderio vostro me- 
desimo , e priegovi che quando prima ve- 
detele e l’uno e l’altra, vi rallegriate con 
loro delle loro consolazioni a nome mio 

S are assai. Giunsi qui agli n. incontrato 
al Sig. Duca, il quale era qui, e allog- 
giai quella sera ad un monistero de’ frati 
ai San Salvatore fuori della città. Il dì se- 
guente dappoi desinare entrai al mio Ve- 
scovato assai lietamente. Fui dappoi quel 
dì medesimo rivisitato dal Sig. Duca con 
incomparabile amorevolezza e proferte , e 
visitato dalla Signora Duchessa , che anco 
è qui molto gentile e savia e graziosa Mad. 
Questa città m' è riuscita meglio , che io 
non aspettava, e così l’ alloggiamento del 
Vescovato. Ho scritto a Roma per impetrar 
da Nostro Signor che mi lasci stare e fare 
qui il debito mio con questa chiesa tutta 
questa vernata , e spero che Sua Sant, mi 
concederà questa grazia. L’aere è qui assai 
freddo , ma nondimeno assai buono. Non 
ho che altro dire a Vostra Signoria, se non 
che nella sua buona grazia senza tine mi 
raccomando pregandola a salutarmi il Mag. 
M. Lorenzo , e M. Marco Ant. e Mad. 
G olia. A’ 14. di Novembre 1643. Di O- 
gobbio. Bascialemi il nostro Momolo ed 
Alessandro. 
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A Mad. Luabetta Quirina. 

* • , # * 

Ho letta volentieri l'amorevole e pru- 
dente lettera vostra , molto valorosa Mad. 
Lisabetta, e da me amata ed onorata co- 
me sorella , per la qual lettera mi dite , 
che, perciò che la volgare lingua è oggi- 
mai in molto prezzo e stima salita, e più 
in uso e in desiderio del moodo, che non 
è la latina , suole lutto di avvenire , che 
quelle scritture latine , che a mano degli 
impressori vengono , tosto che essi le han- 
no , le fanno volgere in volgare, se d’ es- 
ser lette meritano , e le stampano altresì 
per cupidigia del guadagno , che ne torna 
loro. Perciocché in molto maggior numero 
ne vendono delle volgari , che non fauno 
delle latine. Anzi dicono essi stessi, che 
poche scritture latine vengono loro richie- 
ste dagli uomini , e forse meno che per la 
decima parte , a comparazione e rispetto 
delle volgari. £ per questa cagione avete 
pensato , che quando la istoria della nostra 
patria, che io scritta ho, uscirà fuori, ed 
in mano degl’ impressori verrà , ella ha 
senza dubbio alcuno ridotta da loro in vol- 
gare , che non vorranno perderne quel 
guadagno , il qual guadagno tanto mag- 
gior sarà , quanto ogni qualità d’uomini 
essendo ella istoria volentieri la leggerà. £ 
perchè le scritture latine fatte volgari da- 
gl’ impressori , sogliono per lo più disono- 
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ratissime essere ed Scorrettissime , che d'al- 
tro non curano , se non che elle volgari 
siano , mi ricordate , che bene sarebbe, che 
io, che l’ho latina fatta , la facessi ezian- 
dio volgare , affine che ella uscisse anco 
in questa lingua tale, quale dee , opera e 
fatica mia essendo. A che rispondo , che 
io ho da rendervi molte grazie , avendo 
voi pensato a quello in utilità e profitto 
mio, a che io medesimo pensato non avea, 
che non m’era nell’animo venuto, che la 
mia istoria dovesse essere volgare fatta giam- 
mai. Ed ora certo sono, che così appunto 
le avvenirebbe, come voi dite. Ma che vi 
posso , o pure vi debbo io promettere so- 
pra ciò , che ho le cose volgari lasciate in 
tutto da parte? Oltra che non m’avanza 
tempo da spendere in altro , che in atten- 
dere a fare il debito mio con questa santa 
Sede e con Nostro Signor Dio , come Car- 
dinale e come Vescovo. Questo dì altra 
vita altri costumi si ricerca. Ma tuttavia 
per nou mancare ìu ogni parte del vostro 
ricordo a me stesso, m’è venuto nell’ani- 
mo di trovare alcuuo mio amico atto a 
ciò, e pregarlo a fare iu mia vece questa 
fatica , e cosi col vostro avvertimento darò 
al mio bisogno riparo. State sona, e se- 
guile in giovare agli amici vostri col vostro 
fertile e pellegrino ingegno. A* 7. di Feb- 
brajo 1644. Di Ogobbjo. 
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Ad Elenu Bemba mia figliuola. 

A Padova. 

Ho veduto volentieri la tua ultima 
lettera per la quale mi gerivi attendere 
con diligenza allo studio delle lettere, ma 
se io voglio sapere quanto è il tuo profit- 
to . io lo sappia dal tuo maestro. Esso mi 
scrive che tu non impari niente. Vedi ora 
tu come stai. Impara d UD que meglio , e 
fatti più erudita che puossi. Perchè non 
potrai aver parte in te più bella di que- 
sta. Del cucire, mi piace, e credolo, però 
che sei in cura di Madou. Laura , cne è 
la più valente maestra in questa arte, che 
abbia cotesla città, ed ogui altra. Sopra tut- 
to mi piace che abbi appreso a dir l’ufficio 
e sii fatta buona Monaca. Perchè questo ti 
potrà giovare, quando sarà tempo che tu 
possi esser Bad. Ed a me anche farai pia- 
cer grande a pregar Nostro Signor Dio 
che m’ inspiri a far la volontà sua , e il 
debito mio con sua Maestà. Bendi grazie 
a Mad. la Badessa delle salutazioni sue, ed 
a Mad. Laura Descalza. Saluta tu da par- 
te mia le mie Reverendiss. parenti le Noa- 
li , ed attendi a crescere in buoni e santi 
costumi non meno che in persona , e sta 
sana, e saluta la tua Lucia da mia parte, 
e dille che mi piacerà sentire alcuna cosa 
di quelle eh’ ella sa , che io disidero d'in- 
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tendere. La Vigilia del Natal di N. S. 
x53g. Di Roma. 


Ad Elena. 


Io avea -inteso questi mesi passati , 
che tu eri falla superbetta e ritrosetta , ' e 
che la Lucia non ti poteva governare, e 
che non l’ascoltavi più, e volevi fare ogni 
cosa a tuo modo, nè la ubbidivi nella mag- 
gior parte delle cose , che ella ti dicesse. 
La qual cosa avere intesa m’ era di sin- 
goiar dispiacere. Perciò che le fanciulle, 
che sono di questa qualità , crescono poi 
con gli anni in tanta alterezza ed ostina- 
zione nelle lor voglie , che nè mariti , nè 
parenti , nè amici sopportar le possono, e 
sono odiale da ciascuno. Olirà che mi 
doleva , che la Lucia , la qual per amor 
tud s’ era chiusa in quel Monistero per 
allevarti , e portava quella vita per te , la 
quale , se non fosse stato il rispetto tuo 
io arei maritata ed ella viverebhe libera 
in casa sua , ora cogliesse tal frutto delle 
sue fatiche, e dell’amore, che ella ti 
portava infinito , che tu non la curassi e 
ubbidissi come dovevi. E certo che io ne 
sentiva affanno non poco. Fui in pensiero 
di scriverti , ed anco avvertirne M. Cola. 
Ma dovendo andar Messer Carlo da Fano 
a Padova , mi ritenni e pregai lui che di 
ciò s* informasse sopra lutto da essa Lu- 
cia , siccome fatto ha. La quale gli ba 
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detto che io ho inteso il falso , e che tu 
la ubbidisci , e sei riposata garzona , ed 
umile e buona , come e quanto si convie- 
ne. 11 che io gli ho creduto con molto 
piacer mio , ed emrni stato pii caro que- 
sto , che non sono state le quattro lode- 
rette belle , eh* m’ hai mandale , se ben 
fossero non dico belle , - come sono , che 
mi sono piaciute assai , ma se fossero tut- 
te d’ oro battuto. Che fo più stima che 
sii tu gentile e modesta e amabile per 
costami e per virtù , che d’ ogni tesoro. 
Dunque confermali in esser tale quale 
m’ ha detto Messer Carlo , e oltre a ciò 
crescendo tu in persona, cresci anco ogni 
di più in belli e gravi, e dolci e amabili 
costumi , almeno affine che io abbia cagio- 
ne di far più per te, se non vuoi farlo 
per bene ed onore e utilità propria , e 
per amor della virtù , che è la più bèlla 
parle^ che possauo aver gli uomini. Saluta 
la Sig. Badcss. da mia parte e le Rcverend. 
nostre parenti e Mad. Suor Laura , e la 
Lucia , e ringraziala della buona rela- 
zione fatta di te a Messer Carlo. Sta sana. 
A’ 19. di Novembre 1541. Di Roma. 

Ad E lena. 

Ho piacere che tu stia bene , come 
ini scrivi , e che tuo fratello attenda con 
diligenza allo studio, il che tutto tornerà 
a suo onore e profitto. Quanto alla grazia. 
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che tu mi richiedi , che io sia contento 
che tu impari di sonar di Monacordo , ti 
fo intender quello , che tu forse per la 
tua troppo tenera età non puoi sapere , 
che il sonare è cosa da donna vana e 
leggiera. Ed io vorrei che tu fosti la più 
grave , e la più casta e pudica donna , 
che viva. Oltre a questo , se tu saperai 
mal sonare , ti fia il sonar tuo di poco 
piacere e di non poca vergogna. Sonar 
poi bene npn ti verrà fatto se tu uou 
ispendi in questo esercizio dieci o dodici 
anni senza mai pensare ad altro. E quan- 
to questo faccia per te , tu il puoi consi- 
derar da per te , senza che io i) dica. 
Dunque lascia stare di pensar più a que- 
sta leggierezza , e attendi ad essere e umi- 
le e buona e savia ed ubbidiente , e non 
ti lasciar portare a questi desidcrj , anzi 
resisti loro con forte animo. E se le tue 
compagne disiderano che tu impari a so- 
nare per dar lor piacere , di’ loro, che tu 
non vuoi dar loro da ridere con tua ver- 
gogna. E contentati nelL’ esercizio delle 
lettere , e nel cucire , i quali due esercizj 
se tu farai bene , non avrai fallo poco. 
Ringrazia quelle Madonne delle orazioni , 
che elle fanno per me , alle quali resto 
di ciò obbligatissimo. Sta sana, e saluta la 
Lucia. A’ io. di Dicembre i5+t. Di Roma. 
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Ad Elena. 


Ho inteso il desiderio che hai di an* 
dar in villa. A che ti dico , che ora che 
Messer Cola non v'è, e tu sei fatta gran- 
dicella , non ti si conviene cosi lo andare 
in villa , come per lo addietro facea. Ol- 
treché hai da render grazie a Mostro 
Signor Dio che non ti fa di ciò bisogno 
quest’ anno come fe’ il passato. E come 
che io stimi che con Ia Lucia tu sia sicu- 
ra e ben guardata in ogni luogo , pure ti 
ricordo che vie più agevolmente le male 
voci ed infamia si danno alle tue pari , 
che elle date una volta non si tolgono , e 
levan loro. Contentati di star in cotesto 
Monistero infino a tanto che io te ne lie- 
vi con onor tuo , e perchè non vi torni 
più per islarvici. Renderai a nome mio 
molte grazie a Mad. la Badessa della mol- 
ta amorevolezza sua usata e che tuttavia 
ella usa verso te , dille che se io averò 
ancora alcuno anno di vita , le mostrerò 
qualche segno di gratitudine. Il somiglian- 
te farai con M ad. Suora Laura , a cui 
sento grande obbligo , e con le nostre 
Rever. parenti , le quali saluterai assai da 
mia parte. Salutami eziandio la Lucia , e 
sta sana , e savia , come ti si conviene. 
A’ io. di Giugno 1542. Di Roma. 
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Ad Elena. 

Ti mando una lettera della Contessa 
Mnd. Isabella Riaria , la quale già altra 
volta t’ ha scritto Rispondile amorevol- 
mente e/l umanamente come a si gentile 
e <a ra Madonna si conviene . Sono in 
OgobbiO ricevuto da questo Illusi riss. Sig. 
Duca e Sig. Duchessa e da tutta questa 
città molto amorevolmente. E subito che 
son giunto qui, mi si sono malati molti 
delli miei, M. Flavio, M. Vendrando , il 
Rosso, T Anseimi , il Barbiero , e Gian 
Rubino, e tanti altri cbe sono al numero 
di 17. Ma ringrazio IN. Sig. Dio cbe tutù 
incominciano a star bene , e vanno d’ ora 
in ora migliorando, lo sono stato sempre 
bene assai , ringraziata ne sia la Divina 
Maestà. Stimo cbe sii a questa ora in 
Vinegia in casa tua , ciò è del Maguif. 
tuo Suocero. Salutami S. M. e Madonna , 
e tua Coguata 1 ’ una e I’ altra e M. Lo- 
renzo Loredano ed attendi a meritar la 
grazia di tutta quella casa. Nè ti dimenti- 
car di ubbidirmi. Se a te bisogna cosa 
alcuna fa cbe io il sappia. Salutami M. 
Pietro tuo marito. E fa il tuo debito di 
visitar Mad. Lisabetta Quiriua e Mad. 
Giulia mia Comare , e Mad. Maria Sde- 
gna. Io peuso di starmi qui qualche mese 
se N. S. mel concederà. Alla cui Sant, ho 
scritto per la licenza, lo ti bascio sin di 
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qua. Sta sana. A’ 22 . di Novembre 154-3. 

Di Ogobbio. 


Jd Elèna. 


* ' * '*‘.f 

Tu mi scrivi a' nove (lei passato, che 
credevi la mattina seguente dovere andare 
in villa eoa tuo marito per alcuni giorni, 
e che lasciavi Paolino con la Balia a Mad. 
Maria Belegna infimo al tuo ritorno. Di 
che ho preso piacere assai. Perciò che e 
questo tempo è appunto da fare ia villa , 
e tuo figliuolo non poteva essere lasciato 
a persona veruna meglio che a lei , la 
quale e ama te, come se le fosti figliuola, 
ed è così dabbene e savia e discreta don- 
na , come per avventura ne siano poche 
in tutta quella città , e forse più di lei 
non niuna. Per la qual cosa ti conforto , 
quando sarai tornata , a visitarla spesso , 
e ad onorarla quanto più potrai e sa- 
prai. Perciocché da lei non potrai aver 
giammai , se non buoni ed amorevoli 
consigli. E volesse Dio che poteste tutte 
due stare iu una casa medesima. Ma poi 
che ciò non può essere , potrete vedervi 
spesso l’ una f altra visitandovi , e per- 
chè ella per età potrebbe esser tua ma- 
dre , convenevole cosa fia che tu più 
sovente vadi a lei , che non sarebbe , 
che ella a te venisse. Dunque tieni più 
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che puoi sur compagnia , che sempre li 
tornerà ciò ad onore e a conforto. La tjual 
cosa se io intenderò che tu faccia , mi Ha 
di consolazione assai , iufino a tanto che 
io a voi venga, il che spero che mi verrà 
fatto in breve. E se Ha , ho voglia ritor- 
nando poi qui , di rimenar meco tuo ma- 
rito a veder Roma* e questa corte , che 
certo sono, gli sarà piacevole gita. E se 
starai senza lui due o tre mesi , non ti 
doverà essere discaro vedendol meco esse- 
re. Salutalo a nome mio , e state sani a- 
mendue, ed amatemi. A’ G. d’Ottobre 1 545. 
Di Roma. 

< 

A Mad. Artusina degli Aleotti. 

A Farli. 

Non mi potea venir letta alcuna let- 
tera più cara della vostra , molto onorata 
Mad. Artusina mia. La quale lettera m'ha 
tornato a memoria la nostra fanciullezza 
e l'amicizia stata già tanti anni tra la vo- 
stra casa c la mia. 11 che dolcissimo m’ è 
stato. Ancora che io col nostro M. Pier 
Giovanni avessi di voi ragionato e di quelli 
tempi più d'uua volta. Mi piace che ser- 
biate ricordanza di me , che mollo vo- 
stro sono. Quanto ad esso M. Pier Gio- 
vanni , egli ha un patrone di qualità , che 
nou ha bisogno di mio favore. Pure ogni 
volta che io potrò alcnna cosa per lui , 
nou gli posso nè potrò mancare , e facile 
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anzi caro mi sarà potervi in questo pia- 
cere e soddisfare. Attendete a star sana , 
ed a serbarvi lungamente a contento degli 
amici vostri , tra’ quali voglio leniate me 
sempre, lo sono nell’ anno della mia vita 
settantesimo. Stimo siate d’altrettanta età 
ancor voi , o peravventura d’alcun di più. 
Nostro Signor Dio vi conservi lietissima e 
felicissima. Agli 11. di Gennajo 1640. Di 
Roma. 
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PARTE SECONDA. 

Delie Lettere Giovenili e Amorose 

DI 

M. PIETRO BEMBO. 


< I. 


Se io estimare avessi potuto, o dolcis- 
sima fiamma della mia anima , che in voi 
fosse quel tanto valore , che io novella- 
mente essere ho conosciuto , salto Iddio , 
che ingegnato mi sarei d’esser quello già 
buon tempo per mio studio, che ora per 
vostra grazia sono. Ma perciò che sì raro 
miracolo non si potea credere senza ve- 
derlo , ringrazio la inchinevole altezza del 
vostro animo , che verso me ha usato » 
Bembo V.ol . Vili. io 
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sua dolce mercè, sì cara e sì iocompara- 
bile cortesia. l\c qui mi distendo ò eoa 
parole , dove nino ringraziamento di lin- 
gua potrebbe essere bastante. 'Serberà il 
inio cuore in se di pari co) suo più vital 
sangue il pensiero del grande obbligo ette 
egli v’ha di tanto dono, ed ara sempre, 
lo , quando la vostra pietà mi chiamerà 
nel bel giardin di l’altr’jeri, pregherò le 
mie stelle , che sien contente di farvi esser 
l’aere più chiaro e più tranquillo , che egli 
non fu quel giorno. State sana. A’ io. di 
Febbrajo (t) i5oo. Di \ inegia. 


(i) Dalla data di queste Lettere con- 
viene argomentare , che altra Donna fu 
amata dal Bembo prima della Md\rosina" t 
la quale fu conosciuta da lui mentr era 
al servigio di Lione X. cioè dopo il ihi3. 
e le presenti lettere amorose sono sci itte 
nel 1000 »• nel i5oi. Nè si può dire , che 
fieno siate composte per vaghezza giova- 
nile , poiché le particolarità , che per en- 
tro tu si nero vano , e i nomi delle perso- 
ne taciuti , non lasciatici campo di prestar 
fede a così fatti pensieri. Chi poi sia sta- 
ta quella Donna , a cui il Bembo scrìsse 
queste lettere -, a me non è noto , e solo 
« potrebbe Conghietturare , che sia quella 
slessa dì cui piange la morte nel Sonetto 
LI ’, nel LL'l. e nel Lf^ li . , intorno alla 
quale vedasi ciò che diciamo nello anno- 
tazioni. 
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II. 

Anima dolcissima mia . Poi che la 
nemiche d’ogui bene , e d'ogni basso cuor 
donne, invidia e sospezione, gli usati no- 
stri ragionamenti ci tolgono , se voi alla 
▼olle d'alcuna vostra lettera mi farete de- 
gno , darete soave refrigerio al mio fuoco. 
Nè dico io già che voi lunghe lettere mi 
tessiate , perciò che due parole , che iu 
loro di vostra mano mi si dimostrino t a 
me basteranno elleno assai. Perciocché tut- 
te quelle cose , delle quali voi empiere 
poteste molti fogli , io leggerò nondimeno 
nel bianco della carta senza altra vostra 
fatica dello scriveiiemi , come se elle ad 
una ad una paratamente scritte vi fossero. 
Il che fa tuttavia che io altresì non mi 
distendo guari con' questa penna ora , co- 
me io potrei. Perciocché se voi amate me* 
non voglio dire tanto , quanto io amo voi, 
ma se voi pure amate , la qual cosa è per 
certo , se quello non inganna , che ingan- 
nare non può , se si considera natural- 
mente , senza dubbio voi qui dietro molti 
miei pensieri leggerete. 'Ufficio della vostra 
pietà he poi , quella cura pigliar di loro , 
che io piglierei de’ vostri , se io in vostro 
luogo fossi , e voi foste nel mio. State sa- 
na , ed amatemi. A’ 20. di Febbrajo i 5 oo. 
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III. 

• * 

Ho parlato a Marco e conchiuso di 
venir questa sera all uo’ ora , o come il 
roegiio ci metterà. Non vi date affanno. 
Amore è sagace, e più tosto iogatina al- 
trui , che egli ingannato possa essere. E 
quando questa via mi fosse tolta , proroet- 
tovi d'essere domane di dì chiaro a che 
ora più vi piaieià.in casa di Marco , che 
occhio alcuno veder non mi potrà. Ma 
serbiamo ciò ad un’ altra volta , e per oggi 
tentiam questa via , che so che fatta mi 
verrà seti /.a un sospetto al mondo. Parie- 
rem poscia insieme, e qualche Iddio anco 
dal nostro canto sarà. [Non vi date affanno 
vi priego. Come una volta io ragioni a 
lungo con voi , non temo poi l’orgoglio 
della nostra ingrata disavventura. Nou dirò 
altro con questa carta più , che io mi ri- 
servo a bocca. Amatemi , e non temete il 
morso delle zenzare , alle quali quando 
farà mestiero , fi* tolto il rimbombo , e 
rotti gli aghi , con che elle pungono. A» 
matemi, amatemi , amatemi , che altro noa 
voglio , e so che io i’ho. All’uUimo di Feb- 
hi a jo i5oo. 

IV. 

Ora, che io tuttavia vi srrivea quello, 
che vederete ferie domani , ÌM^rco è a me 
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venuto i ed barami detto da parte vostra, 
quanto imposto gli avete. Ringrazioveoe 
con tutto quel cuore, che è con voi. E 
di vero che l’animo mi dicea pure , che 
io dovessi oggi sperare alcuna dolce no- 
vella di voi. Cosi fi a dunque, come esser 
suole. E piacerai , che Veaere incominci 
ad esservi favoreggevole lddia. lu questo 
mezzo ricordatevi alle volte di me, il quale 
di niente altro mi riera do sempre, che 
di voi. Tutta questa mattina sono stato con 
voi , e tutto oggi cou voi starò, e tutta 
questa notte. Non so di tutta Taltra. Il 
mio fuoco si fa ogni dì più bello e mag- 
giore intanto , che non è cosa grande al- 
cuna, alla quale esso non ardisca di giu- 
gnere con la sua alta liamma. E se da voi 
non rimarrà , veggo che ancora potremo 
essere esempio agli amanti , che dopo noi 
verranno. Salutatemi Do. A’ 3 . di Marzo 
i 5 oo. 


y. 

Io non so, dolce e caro ed incompa- 
rabil ben mio , che dirvi , se non che io 
pure sono vie più vostro , che mio , così 
avete di me meritalo. Se io avessi 0210 , 
bisognerebbe che io in ogni modo tessessi 
mille dolci cose in versi. Ma io le tesserò 
un giorno. Salutate il vostro cuore , il 
quale cosi dolcemente mi si scoperse jeri, 
e pregatelo ad amare il mio, siccome egli 
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fa. Amatemi voi, che nou potete amare 
ineoo amala , che amante. E salutatemi 
Do. A’ 7 . di Marzo iSoo. 


VI. 

Questa notte sognai, che Francesco mi 
recava un vostro poìizino,che diceva cosi. 
lo vi scrissi , che parlato che aveste a B. 
non veniste a me , se da me non avevate 
altro y in tanto , che ora vi dico , che sta 
mane , a che ora vi piacerà , e non lessi 
più oltra , che il sonno si ruppe , e la- 
sciomoii nel pensiero con voi. E per quan- 
to amore vi porto , che io di parola Dia- 
na non vi mento. Sono stato questa mat- 
tina pure aspettandolo , e credeudo al so- 
gno più volte sono ito alle finestre imma- 
ginando tuttavia, che egli venisse. Fin qui 
niente è apparito. Priegovi , ma di che vi 
debbo io pregare? Non vi priega egli sem- 
pre il mio cuore per me , che è con vei? 
Male sto , se fa bisogno , che io ancora vi 
prieghi. 11 quale però tuttavia e giorno e 
notte e mattino c sera e ora e sempre ad 
altissima vece vi porgo caldissimi ed inno- 
centissimi prieghi , pure che a vei piaccia 
d'ascoltargli così volentieri , crine essi tutti 
a voi dirittamente se ne vengono di schie- 
ra in (‘schiera senza aspettare, che io dira 
loro: Ite < aldi sospiri ai freddo core. Non 
vi maravigliate, se io dissi freddo. Feci lo, 
perciocché io sono mezzo sicuro , che ap. 
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po voi sieno le nevi e il gelo, quando il 
acJc più riscalda e incile a fuoco le mie 
arsicce contrade. Voleva scrivervi non so 
che ancora , ma non posso , ed k.o più 
voglia di piangere, che d’altro, pensan- 
domi che il mio vedervi abbia ad essere 
■cos'i di rado. Di quauto perù a voi pia- 
cerà , sempre sono per essere contento , e 
del vostro volere farò mio. Amatemi. A’ 
.10. di Marzo lòoo. 

. . VII. 

t . V 

Cola non v’ho mandato questi dì , per- . 
ciocché, come io vi scrissi, il mio padre 
.me l’ha in parte ritenuto, e questo inu- 
..tar di casa ci ha tenuti tutti faccendòsi , 
.e sotto sopra ; oltre a ciò esso è stato oc- 
cupato in certa bisogna sua. Ma tulle que- 
ste occupazioni e mille altre non av reb- 
bono potuto fare che io mandato noi vi 
avessi alcuna volta , se stato non fosse , che 
aveodomi voi scritto che io nou venissi , 
perciocché B. sospettava, ho dubitato d’er- 
rare e di spiacervi , maudandolvi. E volli 
più tosto venire io l’altra sera a Marco , 
che mandarlo , almeno per vedere le fi- 
nestre della camera vostra , poi che il ve- 
der voi ogni stella mi toglie. Ed io in mo- 
do temo il mio destino , che da me nieute 
ardisco. Or sia ciò che piace a chi così 
piace che sia. Che pure che per me si 
faccia quello , che a lei piace , di cosa , 
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che a me piaccia oltre a questo , non co- 
ro, se ella noi cura. Arei quella sera la- 
sciato a Marco un poliziuo , ma non volti 
incominciar senza vostra licenza. E dissigli, 
che egli parlasse con Do. e dicessele, che 
io v’era stato per intendere di lei novelle. 
E maudassemi a dire alcuna cosa , come 
esso uscisse dopo desinare , sperando d’a- 
vere peravventura novelle di vostra mano 
per lui. Non l’ho poscia veduto, e non 
posso immaginar la cagione. Di Marco so- 
no io certissimo, che vi possiate fidare 
come di Francesco , e se Cola non sarà in 
sospetto , vi manderò le mie lettere per 
lui , se a voi così parrà , e darò seco or- 
dine , che ogni dì a me venga , e potrà m- 
mi recar le vostre lettere. Dico ciò, per- 
chè «mesta strada non mi pare convene- 
vole da Francesco ogni volta. Aspetto so- 

5 ra ciò il vostro piacere, lo ho cliliberato 
i far di me , quanto già mi consigliaste, 
e non uscirò di casa questi due dì un 
passo , se non per veder voi. Io pure al- 
tro che di voi nou penso nè dì uè notte. 
Che se voi fate il somigliante di me , o 
amore benedetto sii tu , quale altro vive 
di me ora più felice? Se noi fate , forse 
è , perchè così suole avvenire le più volte. 
Direi , che io mi sento venir meno per la 
gran voglia che io ho di parlarvi , e che 
questi tredici gioroi mi sono paruti tredici 
anni, o pure tredici giubilei, che io non 
v'ho veduta. Ma non so più bel dire, che 
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bene amandovi sempre , aver sempre beue 
meritato il favoré della vostra dolce pietà. 
Francesco arebbe ben potuto jeri portare 
a Carlo tre vostri versi, se gli fosse pia- 
ciuto , così come fece tre parole. Ma io 
gliene pagherò ancora. Fate almeno che 
Cola le mi rechi , o Marco , se non arete 
ora agio di scrivere. Amatemi. Se io cre- 
dessi non v’ essere importuno , e cosi vi 
piacesse , io verrei questa sera a Marco » 
almeno per udire tre parole delle vostre , 
e per dirvene tre delle mie. A’ 14 . di 
Marzo x5oo. 


Vili. 

Non so quello , che io vi scrivessi 
questa mattina , che essendo tutta questa 
notte stato con la immaginazkm vostra , 
levatomi tutto pieno di vostre forme nel 
pensiero , mi posi a scrivervi. Nella quale 
scrittura mi giunse Francesco tanto più 
caro , quanto meno aspettato , e trasscmi 
di salto , e per ispedirlo tosto , riscrissi 
quanto già avea scritto , perciocché tutta 
la carta era piena di macchie , ed affret- 
tandomi egli, che diceva avere ordine di 
tornar tosto , vi fei risposta , non so io 
stesso , come. Perdonatemi . Ma io parlo 
meco e penso ben sì minutamente ciascun 
punto di voi, che se >o nello scrivere pec- 
co alquanto , ciò mi dee da voi essere a- 
ge voi mente perdonato. La vostra immagi- 
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ne , come che io labbia sempre nel ,cuo-‘ 
re, pure ho io rarissima sopra quanti doui 
ebbi giammai. Nè bisognava che voi la mi 
racromaoiiaste. Fate pur voi , che io sia 
raccomandalo alla vera , alla quale della 
iìula rendo quelle grazie, che io posso 
maggiori. Holla basciata mille volle in vece 
di voi , e priegola di quello , che io voi 
volentieri’ pregherei, e veggo che ella Be- 
nignamente assai par , che m ascolte , più 
che voi non fate , Se risponder sapesse a' 
detti miei. Ma di questo ragioneremo altra 
volta. Dell 1 osso riscrissivi abbastanza. Dol- 
semi jeri , che io non potessi meglio na- 
scondere la passion del cuore , di quello 
che io feci. Ma piacquemi, che voi po- 
teste pigliare argomento come io sto. Dite, 
che un’altra volta, che mi parliate, mi 
direte cosa che non mi spiacerà , se io 
v’amo. Io sicuramente v’amo , aspetterò 
adunque udir cose, che m’abbiano a pia- 
.ccre , e parmi un’ora mille anni, che ciò 
sia , e se prima non potrà essere , siale 
coutente che 6ia secondo l'ali re passate in- 
fluenze del mio Giove, lo 'procaccerò dal 
mio canto, che cosi sia, se altro ordine 
non mi vien da voi , il quale se mi ama- 
le, non verrà. 11. ragionò meco alcune 
cose , che io voglio intendiate , dettemi , 
.come io 6timo , per {smarrirmi dell’ im- 
presa , ma egli s’ inganna. O mie stelle , 
quando potrò io ragionar lunga ora sicu- 
ramente con voi ? Noa arse mai teda di 
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pino nuova e piena di pece , si forte, co- 
me fo io , c veggo , clic io sono per ar- 
dere vie più di giorno in giorno. Sallo 
Iddio, che io non l'arei mai creduto. Ma, 
o quanta felicità sarebbe la mia , se io po- 
tessi dire veramente: (i) Ql P4R1 Amoro 
tutto può. Chi sa a che fine sieuo ancora 
ordinate e destinate queste cose? Pensate 
in che modo ci possa venir fatto il poter 
ragionar pienamente di quello , che le vo- 
stre lettere toccano così scarso. Pure in 
tutto rassettatevi a quanto vi pare il me- 
glio , che io non posso oggimai volere , se 
non quanto conoscerò essere voluto da voi. 
Amatemi , questo voglio io da me sempre. 
A’ 20 . di Marzo i5oo. 

IX. 

Non fu più tosto Francesco con la 
mia risposta jeri da me partilo, che men- 
erebbe avervi richiesta cagione alcuua di 
vostro scrivermi , ricordandomi di quelle 


(i) Co rivi eri dire che queste parole 
sieno state dette al Bembo dalla Donna 
sua , e infinita dolcezza gli abbiano arre- 
cato , trovando io , che in molti luoghi 
delle sue lettere egli se ne va dolcemente 
rammentando , come si scorge nella lettera 

XIII. % XXXV in. XLI. e LXXIX. 
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paiole, che già mi diceste. Ora pure ne 
Son contento, che l’animo più qneto mi 
starà. Ubbidirovvi adunque, e non verrò, 
se altro non ho da voi , e raccomande- 
rommi alla vostra dolce pietà. Io era tut- 
tavia con voi tessendo a vostro nome non 
60 che rima , la quale arete subito che 
ella sia fornita. 3Nè altro tempo mi pare 
oggimai che sia vita, se non quello, che 
con la vostra memoria mi passa , che è 
perciò quasi tutto il mio tempo. Amate- 
mi. A' 25. di Marzo i5oo. 

X. 

Se io non ho portata la penitenza del 
mio peccato , niente mi vaglia , che jeri 
sera io mi partissi di casa Marco prima 
che Do. mi parlasse. Il quale noD fui bene 
alla porta del Tinto , che pensando che 
quantunque Maddalena m’avesse detto Do. 
volermi parlare quando ognuno si fosse ito 
al letto , egli poteva perciò essere , che 
ella innanzi si facesse alla finestra e do- 
mandasse di me , ed intendesse che io 
m’ era partito , di che areste ben potuto 
dir voi , che poco del vostro male mi 
calesse ; m’ increbbe e dolsemi della mia 
sciocchezza in tanto , che io fui per tor- 
narvi. Pure poi che io era già quivi pic- 
chiai e feci quanto per fare andato v’era, 
che fu per cagion di Carlo e d’ altro , 
che io vi dirò poi. £ tornato subito di- 
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mandai Maddalena , se Do. gii avea par- 
lato , la quale bestia mi disse di no , che 
mi racconsolò in parte. Ma quando poi 
Do. mi ricordò le faccende di Cosmo, cre- 
dete che il vostro rossore fu nel mio 
viso, e subito mi sentì’ andare un tarlo 
al cuore , che tutta questa notte v* è 
6tato , ed evvi ancora , pensando e ripen- 
sando quanto mi starebbe bene , se io 
per questo fossi in qualche parte della 
vostra grazia caduto. Nè sarò contento 
inGoo a tanto, che non mi perdoniate la 
mia follia. Vedete quello che un vostro 
grave corruccio farebbe , quando sì poco 
fallo mi tormenta. Del vostro male non 
so che dirmi , se non che se voi sapete 
cosa , che io possa per vostro aMeggera- 
mento , siccome saprei di quelle io , che 
voi potreste, che m'allegginrehbono d’ogui 
grave infermità , me ne facciate avvertito, 
che io mi farei di neve per innescarvi , 
se fosse possibile che io divenissi neve 
ardendo , come io fo. Tuttavia procurate 
la vostra sanità nella quale alberga la 
mia. E di quauto vi scrivo sopra , piac- 
ciavi di fare che Do. questa sera mi dia 
risposta. Nè crediate che io finga. Che 
nessuna parola è finta per solo Iddio, o per 
l’amore, che io vi porto, e per quello, . 
che voi portate a me, il quale più d’assai 
è a me chiaro , che non può a voi essere 
ancora il mio. Ma egli vi sarà tosto chia- 
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ro, se io arò vita. Amatemi, e state sana. 

A’ di Marzo x5oo. 


XI. 


Io reftdo infinite grazie ad Amore 
della occasione , che egli ha dato alle 
mille co9c tutte dolci. D' intorno alle qua- 
li voglio parlar con voi lungamente , per 
farvi ben chiara quanto per lo loro avve^ 
nimento più m'ha stretto la vostra catena 
con fermo nodo. Ed ho non so che da dirvi, 
che non fia per avventura fuori di propo- 
sito , che 1* udiate. lacrebbemi, gallo A- 
inore , del vostro disagio. Ma che? egli 
non sarebbe Amore altrimenti. Ora ritor- 
no alla prima credenza , Vivace amor , 
che negli affanni cresce. B. mi trovò que- 
sta mattina c ricordommi per nome vo- 
stro della lettera, lo arrossi’ un poco , ina 
potè parere essere ciò stalo per la vergo- 
gna del non v’ avere àncora della lettera 
servila. Dissi di farla oggi. Ilo eziandio 
lettere da Girlo a voi. Però aspettatemi 
infra '1 termine di mezza ora , ed amate- 
mi. A bocca il rimanente. La risposta più 
lunga alle duo vostre dolcissime farò for- 
se poi questa sera. All’ ultimo di Marzo 
i5oo. ' 
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XII. 

Tutta questa mattina sono stalo in 
lezione di casi amorosi a' nostri somiglian- 
ti , i quali m' aveano posto una dolcezza 
nel cuore tale , che poco ha , che io pre- 
si la penna in mano per ragionar con voi. 
Dal quale uflicio mi trasse l’ Abate , ed 
hatnmi tenuto in altri ragionamenti in lino 
ad ora, che Cola ui’ ha fatto chiamare, e 
datami la vostra. Dogliomi delle novelle 
avute di M. To. Ma non vi turbate , egli 
non ne fie altro , che il c^elo non vi farà 
tanto oltraggio. La stagione lunga delle 
rose stimo vi gioverà forte , che ogni 
ragione il vuole , ed allungherà da voi 
ogni sospetto d’ altro male , che aveste. 
Io vi disidero sempre ed ho, mille cagioni 
da desiderarvi , ed ogui dì me ne nascono 
mille , dolce e cara e potentissima ciascu- 
na. Nè Ile giammai albamente. Male trat- 
tato da voi essere stato non posso , pure 
che m’ amiate. Bene m’ è dolcissimo , che 
vi chiamiate mia debitrice , della quale io 
son tutto quello , che io sono. E io scri- 
vere e il non iscrivere pongono in mare 
vostra tauto . quanto a voi piace. Io però 
nou posso dire di quanta gioja m* è ogni 
vostro verso. Se Frane, nou può cosi veni- 
re in qua per le spie , che .dice gli fa B., 
operate Mirco, clie non Ila di sospetto 
ad alcuno , uè potrà essere sempre segui- 
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t filo. 0 quanto m’ arde il cuore dì diside- 
rio di ragionar tulio un dì con voi. Ma 
io in qualche modo mì soddisfo di que- 
sto , che mai non tengo )’ anima iu altre 
parti , che accanto a voi. Carlo jeri sera , 
come vedeste , si partì , ed io 1' aspettai 
d’ intorno alle vostre case non veduto. 
Fnmmi soave l’ esservi almeno in quella 
guisa alquanto vicino. Amatemi. Deh ora 
perchè non sono io dove ò Do. che forse 
ragiona con voi ? Salutatela da mia parte. 
A* ò. d' Aprile i5oo. 

XIII. 

Bene ha fatta la vostra lettera dolcis- 
sima data jeri sera di’ vostra mano a Co- 
la , ad aver pietà dell’ affanno , nel quale 
quella della mattina m* avea posto. Quan- 
tunque egli domandato da voi come io 
stava , vi rispondesse , bene. Il quale non 
suole vedere agevolmente nel mio volto lo 
stato del cuore , che io noi mostro volen- 
tieri. E come che s' avvedesse che io era 
in maninconia, vedendomi egli ora discor- 
rere per la camera passeggiando , ora se- 
dere tacito e pieno di non so che , e ta- 
lora tutto sospiroso , pure temendo di 
non errare , non sapendo altramente la 
cagione, vi tacque per lo migliore il vero. 
Ma io so , eh? non v’ era bisogno di suo 
testimonio amandomi , come fate. E di 
questo ne ragionerò con voi , che lio da 
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ragionarne. Alla quale se la mia primiera 
lettera tinse di lacrime le belle guancie , 
fu per far quello in voi , che la primiera 
vostra in me avea già fatto forse non 
meno abbondevolmente . Che altramente 
non avrebbe luogo il vostro dolce DI 
PARI. Ho confortato alquanto il vostro 
cuore, poi che voi l’avete, vostra mercè, 
confortato così comodandomi. E di vero 
che egli n* era bisognoso. Ma pure tutta- 
via egli sente ancora un pensieruzzo tale , 
C/i or lo tiene in speranza , ed or in 
pena. Perchè esso aspetta con incompara- 
bile disiderio di ritrovarsi oggi col mio , 
e non gli pare poter viver tanto. Quello , 
che essi tra loro opereranno , io noi so. 
Ma certo che io temo forte del vostro , 
che egli o dalla dolcezza o dal dolore non 
manchi. La vostra lettera ho io più di 
cento volte letta , e più di mille basciata. 
Alle care parti della quale risponderò ol- 
tre a questo a bocca. Raccomandomi cara- 
mente alla vostra pietà. A’ 6. d’ Aprile 
i5oo. 


XIV. 

Io pure ascolto , e non odo novella. 
Nè so che altro dirvi , se non che io vi 
raccomando la dolce influenza del mio 
Giove. Che se ella non vi fosse raccoman- 
data. ha mia favola brùtve è già compru- 
Bembo V ol. Vili . 1 1 
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ta , E fornit' ho il mio tempo a mezzo 

f '/i anni. E se Iddio volesse , che a voi 
esse tolto il potermi dire: (r) O me fe- 
lice sopra gli altri amanti; Ma più quan- 
ti' io dito senza mentire , Donna mi prie- 
gù , PercK io voglio dire , insin che mi 
diate risposta , che senza vostre lettere 
non è più bene di me. lo sto male a due 
modi. Pregate Do. che per pietà di me vi 
prieghi. Vedete se anco io attendo bene 
quello, che io prometto. Promisivi di mai 
più; E cosi va , chi sopra ’l ver s' estima. 
E pure le mille cose mi confortano , e se 
non fossero elleno , una sola acqua rin- 
verdisce la mia speranza. Ma pure che io 
una volta vi possa parlare , tante cose 
v’ho a dire, cne non arete più superbia, 
perciò che vi confesserete vi Dia. Ogui cosa 
trovo per non finire il ragionar con voi 
unico e dolcissimo segno di tutte le mie 
speranze e pensieri. Amatemi. A’ 12. d’ A- 
prile i 5 oo. 


( 1 ) Questi sono que' versi del Petrar- 
ea nella Canzone Lasso me , eh’ io non so 
in qual parte prieghi , ne' quali il Poeta 
si valse del principio della celebre Can- 
tone di Guido Cavalcanti. 
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Mandovi il (i) Bembino tale quale 
egli è. Se egli vi piacerà , tanto più mi 
fia caro. Bea vorrei , che esso fosse più 
degno di venire a voi , che egli non è , 
ma voi tenendolo, il farete. Vorrei che 
pigliaste alle volte fatica ancor voi nelle 
cose , che vostre sono , ed acconciastele , 
dove elle non istanno bene , siccome sono 
le rime di questa mattina, che io vi man- 
dai , le quali in alcun luogo non mi 
soddisfanno. Pietosa vostra opera sarà , se 
■ vi sentirete gagliarda , fare che io vi pos- 
sa vedere , e ricordarvi del mio favoreg- 
gevole Giove. Amatemi . Ho tolta poca 
carta in mano per scrivervi poco. Ma 
non mi gioverà , che se . la mano - non 
islarà ora con voi, staravvi lungamente il 
cuore. A’ i5. d’ Aprile , ihoo. 

XVI. 

Nou vi dolga , che io pure e fui jeri 
e sono sempre con voi , e voi a me par- 


fi) Bendino è il nome di un Cane 
molto caro all ' Autore , il quale sopra la 
morte di lui scrisse quel vaghissimo disti- 
co : Ni! libi non tribuit dominus , etc. 
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laste , e meco parlate tuttavia. Francesco 
fece l’ambasciata a Cola, che non vi sen- 
tivate bene , ed eravate nel letto , ma io 
non era in casa, andato a visitazione d’un 
malato. Però a quelle non vi risposi , e 
venni poi estimando che foste sollevata. 
Ma duoimi ora , che diciate avere avuta 
la febbre. Per Dio curate la vostra salvez- 
za almeno per sostentamento del vostro 
intero , il quale di necessità sente ogni 
alterazione delle sue parli. B. da vostra 
parte mi disse jeri , che se non m’ incre- 
scessc, io tornassi oggi. Ma io mi rimar- 
rò. Se io avvisassi trovarvi dotnuuc solita- 
ria , verrei . con Cammillo a voi. Ma non 
lo stimo. E poi che voi avete più rispetto 
a me stesso e più sano consiglio, che non 
ho io , il quale non guardo se non in 
. voi , se altro non m’ imporrete , per que- 
sta nuova pubblica maninconia mi lascie- 
rò portar con gli altri al nostro consiglio. 
Dico se così a voi piacerà , la qual cosa 
crederò che sia , se altro da voi non arò. 
Se B. parte, che ho io qui a dire? Nien- 
te. Perciò che voi i miei pensieri vedete 
lutti , e le mie ragioni tante. Amatemi. 
Arete la vostra Canzone. Tenetela appo 
voi , perciò che in molti luoghi ella non 
mi soddisfa. Io pregherò il cielo per la 
vostra salute , siccome volete , e voi stessa 
per la mia. Non v’ incresca , che Frane, 
mi dia spesso novelle di voi , ma non vi 
}>igliaj.e carico di scrivere non vi sentendo 
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gagliarda , che io ne ho dolore. La ripu- 
tazion mia , della quale dite pascervi e 
nutrirvi , per niuna cosa tanto sarà da 
me riguardala , quanto per piacervi , poi- 
ché ella v’ è cara. A’ 20 . d’ Aprile i5oo. 

XVII. 

I 

Dicono i Poeti, che negli oscuri abis- 
si è uno , il quale tra belle e dolcissime 
acque posto insino al mento , bere non 
può giammai , quantunque si senta lutto 
per la sete dileguare e venir meno. Priego 
ora io voi , o nuovo e caro e solo obietto 
de’ miei pensieri, che non vogliate procac- 
ciare , che ancora qui su nel bel mondo 
somiglianti martiri si ritrovino in danno 
di voi , alla quale più utile può essere 
una vera fede di puro amaute allegra che 
maninconiosa. A’ 25. d’ Aprile i5oo. < . 

s . 

XVIII. 

Questa notte alle otto ore dopo lun- 
ghi pensieri del mio stato , levatomi , nè 
mento per quanto amore vi porto , e se 
io mento faccia il cielo, che io di pianto 
giammai non esca , ma vadano sempre le 
mie lagrime crescendo di di in dì , presi 
la penna in mano , e scrissivi quello , che 
giusto dolore mi dettava, ed ora riveduto 
mandare noi vi voglio ; sì dura è la mia 
•urte , la quale non mi dà ardire di de* 
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lermi della spada che m' aceora piò co» 
altrui che meco medesimo. E poi che 
altro a dire non m’ avanza , state sana. 
A’ 3o. d’ Aprile i5oo. 

XIX. 

Ho aspettato jeri e questa mattina 
vostre lettere per quello * che mi disse 
Carlo , e niente è apparito. Ma non è 
questa la prima ingiuria che m’ avete fat- 
ta ; molte altre ne potrei raccontare , e 
una tra tutte , della quale potevate ben 
far di meno con più onore del vostro 
grande animo. Ahi di poca fede! Quale 
sia questa ingiuria , se quando io vi par- 
lerò , vorrete che io saputa ve ne faccia , 
io il farò. Carlo non m’ha ben detto non 
so che motto , che vi piaceva che io usas- 
si. Scrivetelmi voi. lo ho più di mille 
ragioni da far con voi , e più di mille 
cose da dirvi. Almeno avessi io avuto da 
Carlo alcuna cosa , che parulo mi fosse 
udirla da voi. Credo abbiate ordinato , 
che egli meco si stia mutolo. 0 pure 
d’ ogni altra cosa avete insieme ragionato, 
salvo che di me. Esso bene mi dice , che 
la -lettera di M. Ercole fu lasciata nel 
mezzo del leggere per ragionar pure di 
me. Ma a me non pare che se ne ragio- 
nasse , poi che egli poco me ne sa dire. 
Amatemi. Se io non vi mandai questa 
jeri , datene la colpa a aie fratello , «he 
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d’ ora in ora dove» venire a voi , e m’ ha 
fatto stare tre dì senza saper di voi novel- 
le. Dategli voi qualche orecchiata , che 
egli molto bene la merita. Non so che 
altro dirvi tra tante cose , che io v’ ho a 
dire. Piacciavi d’ amarmi un poco più 
che non fate. A’ 5. di Maggio i5oo. 


XX. 

La cagione fu vostra , che voleste , 
che io uscissi fuora co’ panni del vicino , 
e non a quel modo, come io era. E se io 
ubbidisco e male ne viede , io che ne 
posso ? Una volta quella Maddalena dou 
sa chi io mi sia , nò per avermi veduto 
dice quelle parole. Cosi le arebbe detto 
non m’avendo veduto. Priegovi non vi 
perdiate in un bicchier d' acqua. Queste 
sono parole d’una femminella che si vol- 
ge , come 1* uom vuole. Pure che voi non 
ve ne prendiate noja , tutto anderà bene. 
Ma io vi giuro per Dio , se non che io 
sia in disgrazia di voi, che da due ore in 
qua mi sono trovato di trista e dolorosa 
voglia senza saperne la cagione. L’ animo 
indovinava non so che. Parlerò più a bel- 
1* agio questa sera con 1’ amico , e farò 
quanto mi comandate. Amatemi, che d'al- 
tro niente mi curo. Agli otto di Maggi* 
i5oo. 



i68 


VOLUME QUARTO. 


XXI. 

Se voi non mi scoprivate la cagione 
delle vostre affannose parole , che mi 
scrivete , io mi credo che a gran fatica 
mi sarei tenuto in vita ; tanto cordoglio 
incominciava a sentire il mio cuore leg- 
gendo io il vostro lamento. Ma dappoi 
che io T ho inteso, sono rimaso tutto leg- 
giero , conoscendomi senza colpa pure del 
pensiero , non che d* altro. Ed alfine che 
ne siate sicura , questa sera d'intorno alle 
quattro ore sarò a Marco. E se a voi pia- 
cerà , io meglio intenderò da voi , di che 
cosa vi dolete , e trarrovvi di pensiero 
agevolmente. Quantunque , già ora ve ne 
posso trar fuora. Perciocché se dappoi 
che io son con voi quello , che io sono , 
o in opra , o in parola ho il vostro amo-, 
re offeso giammai , son contento , e cosi 
patteggio con voi , che non mi facciate 
mai più degno di veder gli occhi vostri , 
senza i quali quanto io mi potessi vivere, 
io noi so, ma quanta si fosse la mia vita, 
ella sarebbe sempre dolorosa. Amatemi. 
A’ io. di Maggio i5oe. 

xxu. 

To non posso sopportare il non inten- 
dere oggi di voi , poi che Francesco mi 
fece sapere , che jeri v* eravate sentita 

4 
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male , ed eravate stata Del letto. P ei 'ò 
mando Cola. Sallo Iddio , che io maledico 
alle volte il vivere con rispetti , che a 
questa ora mi toglie ardire di venire a 
voi. E so , che vedete il mio cuore in 
queste parole, fi lasciando da parte ogni 
influenza di Giove , io vorrei pure veder- 
ci a qualche ora , e prendermi alcuna 
parte del vostro male , e venirmene eoa 
quella dolce salma. Ma per non v’attedia- 
re lungamente , fatemi certo non sola- 
mente come state , ma eziandio quello , 
che io ho a fare per vedervi , se senza 
vostra gravezza può essere. State sana , se 
volete che io stia vivo. Fui questa matti- 
na in Rialto lunga ora , nè mai seppi 
vedere B. Volea in questo punto , mandar- 
vi Cola , che ho sentito picchiar France- 
sco con la dolcissima vostra lettera , della 

3 uale ancora non ho avuta la dolce. Cre- 
o oggi mai quel DI PARI , che con la 
febbre scriver tanto e sì affezionatamente, 
me ne son grandi e dolci segni. Priegovi 
priegovi allo star gagliarda , aìmeno accioc- 
ché io male non istia. Che iosin che voi 
non sete sana, io son vie più che malato. 
Tutta la mia anima sente grandissimo tor- 
mento . Non ho più carta . Domattina 
Francesco ne ara un’ altra più lunga se 
verrà in qua. Agli u. di Maggio i5o o. 
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XXIII. 

- Ahi lasso , or che vuol fare qu«sta , 
fortuna di me col vostro male? Perchè 
non si gira egli oggimai a me , e non 
sempre sta eoa voi ? Manderò oggi costà 
a vedere come vi sarete sentita , e man- 
derò con la lettera di M. T. dicendo che 

10 non posso venire. Se Do. risponderà , 
Cola non le darà la lettera. Ma 10 poi la 
porterò domane. Sono stato jeri e sfavami 
tuttavia si dolcemente con voi , che più 
non istette mai persona con persona , che 
non si vedessero. Ed ora ecco che fele; io 
non ne sto bene. O dura condizione degli 
uomioi quanto rade volte lieta lungo tem- 
po duri f o per dire più il vero non 
giammai ! Amatemi , e salutatemi Do. e 
attendete a tener allegra la mia anima , 

11 che non potrà essere , se voi non 
intenderete alla sanità del vostro corpo é 
dove ella dimora. A’ 20. d’ Aprile i 5 oo. 

XXIV. 

Io vi scrissi il vero , che ’1 Soranzo 
mi disse questa mattina , che voi stavate 
bene. Se egli il sapeva o no , questo non 
so io. Ma io gliele credetti , perciocchà 
•sso raltr’jeri mattina mi disse che voi 
stavate bene , col quale feci quanto vole- 
vate. Se ora essi m’ ingannano , incresce- . 
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mi del vostro male. Ma sappiate , che io 
sto peggio di voi , e starò sempre infido 
a tanto , che vero sia , quando mi sarà 
detto, che voi stiate bene. Corate la sani- 
tà del vostro corpo , se avete punto cara . 
quella della mia anima. A’ 22 . di Maggio 
i5oo. 


XXV. 

Carlo vi potrà dire le cagioni del mio 
andare a Cbioggia , il quale so che inspe- 
ratamente è ora con voi , siccome è stato 
già pezza meco. Increscemi che ’1 fuggiti- 
vo dice di volere star poche ore con noi. 
Priegovi ritenetelo a qualche modo voi * 
ehe io far noi posso, e legatelo sì che egli 
non iscampi. lo leggerò assai cose, poi, 
che così a voi piace , oltra quello , che, 
scrivete. Ma non mi fido di saper ben 
leggere , e dubito di trascorrere a’ assai , 
perciocché a mio parere voi avete picciol 
passo a comparazione del mio velocissimo 
correre. Pur mi conforta , che languir 
per voi , Meglio è , che gioir d'altra. Vor- 
rei esser con voi , acciò poteste meco 
ragionare come dite . Così voleste voi , 
come voglio io. Non so che amori tanti , 
o che fiamme vi paja che già me ardesse-: 
no per quella donna. So io ben questo,, 
che tante c vie più olirà ogni misura snu, 
quelle, che mi cuocono ora per. voi. E» 
sa che io ardo quanta può un cuor» 


I 
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ardere- Così ardesse altri , che dolcissimo 
mi sarebbe ancor più che non è , il mio 
dolce fuoco! Dite qualche male di me 
con Carlo. Ma sopra tutto fate che la 
sua venuta mi giovi, e l’amore che li 
portate , operi che io possa essere prima 
che esso se ne vada , dove sempre essere 
disidero. Amatemi e mille volte amatemi. 
A’ a3. di Maggio i5oo. 


XXVI. 

In questo punto giunto da Chioggia 
non mi so tenere di correre alla penna ‘ 
per ragionar con voi , con la quale sono 
ito e stato e ritornato tuttavia. Se voi sete 
così venuta meco , ben va il nostro dol- 
cissimo DI PARI, al quale oh quanto peu- 
so e ripenso ogui ora. Mandovi una let- 
tera di Carlo , a cui se vorrete far rispo- 
sta , incontanente la mauderò. Io ardo di 
disiderio di ragionar con voi veramente, e 
non come ora fo , con la penna. G tanto 
è grande il mio ardore , che io senza il 
soccorso della vostra pietà non sono ba- 
stevole a portarlo lungamente. Priegovi ad 
avere di questa anima mercè , che pure è 
vostra. Datemi risposta per Marco, ec. Ma 
che debbo io dire? Sentomi la mano e il 
cuore indebolito scrivendo dal giusto di- 
sio , che ogni libra mi ricerca , d esser con 
voi. Nè posso ire innanzi. Sostenete la man- 
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cante virtù mia, che da voi attende risto- 
ro. A* 28. di Maggio i 5 oo. 

XXVII. 

Quella parte della vostra lettera di jeri, 
nella qual dite, che sete colma di tanti 
affanni , che in pochi più lascereste la 
vita , m'è stata tutta notte intorno al cuo- 
re , e perchè io non so quali sieuo i vo- 
stri affanni , a tutte le cose, che possono 
affanno recare , sono ito pensando ed im- 
maginando. Duoimi primieramente , che 
voi siate in dispiaceri, e che il vostro 
mare sia turbato , alla cui vita non si con- 
verrebbe altro mai, che tranquillità e pia- 
cere , se alla qualità degli animi avere si 
dovesse risguardo. Poi mi duole , che io 
non sia tanto innanzi ancora nel vostro 
amore , e tanto della vostra fortuna mi sia 
palese , che io possa ora avvisare , che af- 
fanni sian cotesti, e sopra essi ragionarne 
quello, che a me ne paresse, o forse aju- 
tarvene secondo che io sapessi il meglio , 
e le mie stelle poter fare mi concedessero. 
O quanto mi sarebbe dolce e caro , che a 
me fossero così aperti tutti i vostri pen- 
sieri , come io vorrei , che a voi fossero 
tutti i miei, e così ora io potessi mirare 
nel vostro cuore , e voi nel mio , come io 
nel mio , e voi nel vostro tuttavia possia- 
mo! Il che infìno a tanto che non sia , 
sappiate che il nostro amore non ila giunto 
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dove egli ancora dee giugnere. E se que- 
sto mio dire , che il nostro amore non è 
ancor giunto là, dove egli dee, vi nojerà, 
siccome colei , che ogni perfezione gli di- 
siderale , vedete quello, che due perfetti 
amanti chiamati a ragionar de' loro diletti 
nel secondo degli isolani ne parlano al 
proposito della nostra materia presente. E 
se conoscerete che ancora non siamo noi 
giunti a quel segno, a che pare che sieno 
essi , crediate , che si può per noi andare 
più innanzi. Quantunque per me non man- 
ca, nè mancherà giammai, che io non sia 
con voi tutto quello , che io meco mede- 
simo sono , pure che a voi piaccia d’esser 
meco tutto quello , che voi con voi mede- 
sima sete , direi ed ancor meno , ma alla 
perfezione degli amori bisogna , che es9Ì 
sien pari. Amatemi , non come dite , che 
io merito, che non si può il vostro amor 
meritare, ma come all'altezza del vostro 
taro animo è richiesto amar colai, il quale 
voi , la vostra mercè , degno del vostro 
amore avete giudicato. All* ultimo di Mag- 
gio i5#o. 

» * « 

XXVIII. 

Io non so dire d’essere in villa per- 
ciocché da voi non ho avuto , quello «vo- 
levate che io facessi, e pure io il vi scria- 
■si. Se voi m’imporrete ciò che a voi piace 
che io faocia , cosi farò.. Quantunque non 
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«sco di casa gran fallo. Uscitine jeri , che 
ebbi lettere di Carlo da Cremona , che mi 
chiese non so che. 11 quale non sa egli 
stesso quando ei si tornerà. Raccomandasi 
a voi. 1 vostri pensieri , cho serbate a boc- 
ca m’hanno posto in pensieri. Aspetterò 
con disiderio di sentirne novelle , e starò 
attento ogni ora d’intendere quando io gli 
arò ad udire. Se a voi bisognasse così scri- 
vere Amatemi , come a me , bealo me. 
Amatemi. A'. 2 . di Giugno i5oo. 

XXXIX. . 

Io non so ben quello , che dire mi 
debba di questi vostri sospetti così nuovi, 
se io gli vi creda , o no, e panni aver 
ragioni più potenti a farmi stimare che 
facciate ciò per tentarmi, o pure per met- 
tere nelle mie rare dolcezze appresso agli 
altri eziandio questo amaro , che per altro. 
Venni jersera per intendere da voi alcuna 
cosa , e per fare che voi da me intendeste 
quello , che ancora non avete inteso , e 
stetti rafia che ognuno andò a letto verso 
le sette ore , spelando pure che almen Do. 
si facesse un poco alla finestra per veder 
che tempo era. Piacerai che senza esser- 
cene obbligato io v’udì’ cantare ; la qual 
cosa non sogliono poter far quelli , che 
sono in così alti dolori , come scrivete es- 
ser voi. Se però noo avete fatto , come fe’ 
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il Petrarca , che nella morte del fratello , 
avendola intesa , fu udito cantare : Voi 
direte che io ciancio ; ma pure è cosi per 
quel vero e certo e non finto e intero, nè 
in altra parte diviso amore, che io vi 

J orto , e porterò sempre vostro mal gra- 
o , poi che voi digiuna essere ne vorre- 
ste. Che venerdì notte io ebbi così dure e 
affannose e sospirevoli e lacrimate alquante 
ore , come io non ne ho avute molte dap- 
poi che io eutrai nel ceppo , nel quale ora 
sono. Che pensando alla qualità del mio e 
vostro amore, e alla maniera che io do- 
vessi tenere iu amarvi , e a mille altre cose 
sopra ciò , e con voi ragionando , mezzo 
fuor* di speranza di dover potere essere 
da voi cosi puramente e caldamente ama- 
to, come voi da me sete , mi sentiva strug- 
gere tra me stesso , nelle mie noje ed a 
tali peusieri non si trovava per me riparo. 
Vedete ora , se avete cagion di scrivermi le 
belle cose , che mi scrivete. Md io son poco 
savio , che vi scrivo queste cose , pensando 
che non arete pur tempo di leggerle, non 
che di giudicarle, poscia che sete con tanta 
compagnia. Aspetterò che vi piaccia che 
io vi parli , ed allora farò con voi le mie 
ragioni , e vedereie chi fia il debitore. A- 
matemi , o non mi scrivete più che vor- 
reste del mio amore esser digiuna , se non 
avete caro , che io muoja innanzi tempo. 
A’ 4 . di Giugno i5oo. 
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XXX. 

Io pure ho mandato ogni ora a veder 
di voi , ma voi non avete veduto il messo, 
e pure è stata cosa tutta vostra. Ma in ogni 
modo gastigberò un di Marco, che come 
vi scrissi , jèri non fu iu , qua , ed avea 
ordine d’esserci ogni giorno. Duoimi, che 
ancor non istiale bene. Se io sapessi qual 
Dio pregare per la vostra sanità , io lo pre- 
gherei , o Apollo, o Lucina, o Esculapio, 
che a pregar s’avesse. Ma io pregherò lut- 
to il cielo per non fallire. Verrò domane 
senza compagno. B. non troverò, poi che 
altramente non importa , e poscia che io 
non sono alle piazze stato , ed iucomiuciar 
non vorrei , come che l’altro dì io fossi 
sviato fino in corte, basterà dire che Cam- 
rnillo. Vi priego amatemi. E se bene io 
non ve ne pregassi , amatemi , che il cielo 
e le stelle il vogliono , e vorran sempre. 
Sono adirato con voi poi che m’avete per 
bugiardo , e poi , che alle mie lettere non 
date fede. Sia con Dio. Ancora spero di 
vendicarmene. E direi peggio , se non fos- 
se , che io non voglio scrivere a lungo per 
esserne poi beffato. Sono divenuto invi- 
dioso di mio fratello , il quale non sola- 
mente agio di parlar con voi ha, ma ezian- 
dio di vedere la mia Fiammetta. Non m’a- 
mate più , che io non voglio. A’ 6. di Giu- 
gno i5oo. 

Bembo Voi. Vili. 
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XXXI. 

Sono stato tutta questa notte con voi, 
siccome fo tutte l’altre , ma tuttavia con 
più diletto e con minore affanno. Rendo- 
ne grazie alla vostra pietà d’jeri. Più dolci 
pensieri sono mero stali poscia ohe io da 
voi mi dipartì' , che non erano quelli de- 
gl’ Inglesi amatili, de’ quali si ragionò tra 
noi. Mandatemi le mie lettere , dove avete 
segnate le stanze della vostra Canzona , per- 
ciò che in mille anni non saprei finirla 
senza esse. Se questi di manderete alcuna 
volta Francesco in qua con due vostri versi, 
darete dolce conforto alla vostra anima , 
che noi può avere altronde, che da voi. 
Amatemi ad ogni modo. A’ 10. di Giu- 
gno i 5 oo. ■ 

XXXII. 

Molte offese ho io avute dalla mia 
dura sorte , ma poche volle la maggiore 
di quella , che ella mi fece jeri ad otto 
giorni. Pazienza. Ora esco di casa per tro- 
var B. se io potrò, e fare quanto m’im- 
ponete. Marco fu jeri qui , e non ebbe 
aidire di farmi richiedere, nè io il vidi, 
quantunque più di cento volte io andassi 
alle lineare aspettandolo. Dove dite essere 
adirata meco, guardate quello che voi fa- 
te, Perciò che io mi do ad intendere d’e$- 
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sere parte di voi , e adirarvi con voi me- 
desima non islimo che sia bene, e potreb- 
bene assai di male seguire, lo tuttavia non 
lo credo , se io non vi veggo e odo. Per- 
ciò date modo che io ne sia certo. Non 
voglio indugiar più. Voi amatemi. A' 25. 
di Giugno iooo.. „ 

XXXI li. 

A % 

Bello e caro , e dolce obhielto de’ miei 
pensieri. Mando a quelle mani , che ten- 
gono oggimai l’una e l’altra chiave del cuor 
mio, il rimanente d’alquante paja di guan- 
ti , che io ebbi di Spagna più mesi sono, 
e d’avergli non sapea, se essi nou mi si 
fossero scoperti ora non so come , credo 
io per venire a voi , vaghi di far quel 
viaggio , che sempre vorrei far io. Volea 
pregargli cbe essi a tutti gli altri tenessero 
coperto quel bello avorio , a cui coprire 
io gli mando, 6olo che a me, ma io mi 
ricordo che essi nou hanno sentimento. E 
forse sono iu questo più felici , che te 
sono senza sentimento sono ancora senta 
disio. Arete con essi il vostro So/ i rigo tu* 
geilo , la qual canzone mi s'è iucorn ioda- 
ta a piacere , poi che io la veggo piacere 
a voi. State sana. All’ ultimo ai Giuguo 
i5oo. 
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' XXXIV. 

Mille cose mi danno lormento , il vo- 
stro non istar bene, il temere che c^ùesto 
non perseveri qualche di, il sospettare io 
d’esserne cagione stato. Quantunque di que- 
sta ultima me ne ’ocolpo tale volta io stes- 
so , e tale volta iscolpo , e dico. Deh co- 
me set tu folle, non pensi tu che ella ti 
creda , che tu uiuna cosa operasti giam- 
mai , poscia che tu ad amarla ti disponesti, 
la quale tu prima non islimassi , che più 
di suo piacere avesse ad essere , che di 
tuo? E se così è, quando tu bene alcun 
passoliuo fatto avessi più innanzi perav- 
ventura di quello , che a te fosse stalo ri- 
chiesto , in cosa, che poi le avesse il pre- 
sente increscimento cagionato , credi tu , 
che ella te ne ’ncolpi ? Certo no, che ella 
non te ne incolpa. Ella ti cerca niente al- 
tro , se non che tu lei sopra tutte le cose 
ami , e sa che tu allo 'ncontro mente al- 
•ro cerchi da lei , che il suo perielio e 
leale amore. Il che sapendo ella uiuna cosa 
puoi far tu, che accettata non le sia, sic- 
come niuna cosa ha ella potuto far giam- 
mai da quel dì in qua, che tu sai quale 
animo, quale amore è verso te il suo, che 
carissima e dolcissima stala non ti sia. Poi 
dico: Tu potrai dire a tuo modo, ma la 
bisogna non i.stà poi così. Perchè se beue 
ella me ne scusa , io pure posso esserne 
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cagione stato , e se io ne sono sialo cagio- 
ne , ■vuoi tu cbe io non tne ne dolga, non 
me ne rammarichi , non me ne addolori? 
Sì che io voglio , che tu non- ti dolga , se 
tu di tua volontà cagione non ne sei sta- 
to. Di mia volontà cagione di sno male? 
tolga Iddio che io possa essere stalo giam.- 
mai , di mio vie più tosto potrei essere , 
che di suo. Dunque non ti doler più. O 
se ella tuttavia si duole, come vuoi tu, 
che io più non mi dolga? Dolga! i che ella 
si duole , ma di ciò , che tu cagione ne 
sia stato non ti dolere. Vorresti tu , che 
se ella disavvedutamente fosse cagione stata 
d’alcun tuo male, ella pure si dolesse d’es- 
serne stata cagione? In questo modo io 
m’accuso ed iscuso a me medesimo , come 
voi vedete. Ma se voi me ne accusate , 
niuna mia scusa tale potrà essere , che mi 
vaglia , e se voi me ne scusate , la mia 
stessa accusa non mi nocerà. Ma pure un 
solo avvenimento può tutta questa lite dol- 
cissimamente tor via , e questo è il vostro 
bene stare. Senza il quale alla (lu (ine chi 
avvisasse che io potessi star bene, s'ingan- 
nerebbe a partito. Io nè bene nè male 
star posso, nè voglio potere, nè potrò 
giammai , se non secondo che io intenderò 
sempre , che stiate voi , ed oltre a ciò se- 
condo che voi vorrete che io stia. Farete 
dire a Cola come vi sarete oggi sentita. 
E state sana , ed amatemi. A’ 3. di Lu- 
glio i5oo. 
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XXXV. 

Sono sci ore , ed io non ho ancora 
chiuso occhio, al vostro male ed al mio 
ripensando. 11 vostro vidi io jeri nel volto 
di Do. non altramente , che se io nel vo- 
stro veduto l’avessi. Ma quello è di corpo, 
e tosto {juarrà , ed è uno, e non più. IL 
mio è d’animo , nè so quando egli si po- 
trà curare , e son due e possono essere 
in finiti. Uno è quello , che io sento del 
vostro male. Che siccome mi disse jeri B. 
con grande dimostrameuto del cuor suo , 
che ogni 6UO bene e male dal vostro bene 
e male dipende» ; così da alquanti giorni 
in qua posso io dire verissimamente , 
che tutto il mio vivere o lieto o tristo , ha 
nel vostro o lietamente o altramente vivere 
la radice. L’altro è l’affanno , che con la 
vostra ultima risposta m’avete posto nel 
pensiero a grandissimo torto. Perciocché 
io nè dire , nè fare , nè pensare , nè scri- 
vere posso oggimai cosa , che io stimi che 
di noja vi abbia ad essere, come voi di- 
te. Deh per Dio e quando sarà, che la 
mia pura fede sia da voi , siccome ella 
merita , conosciuta ? Infiniti dico che pos- 
sono essere i miei mali per questo , che 
io incomincio a credere, che voi vogliate 
darmi colali riscaldamenti ogni dì con co- 
testi vostri poco cortesi sospetti al parer 
«fio. Ma che? Io pur son vostro. Perchè 
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ge voi vorrete che io viva misero e dolo- 
roso, non so che altro dime , se non che 
Vostra Donna la colpa , c mio fia 7 dan- 
no. Io verrò questa sera a vedervi , 6e 
senza vostro disagio potrà essere , come 
io stimo , all’ ora detti». Perciocché pure 
che io vi vegga e saluti , il che già tanti 
dì concesso non m’è stato , a me pvrrà 
d’essere in parte guarito della febbre che 

10 ho , forse più malagevole a guarire d’as- 
sai, che non è la vostra. Tuttavia se sen- 
za vostro disagio essere noii potrà , ed io 

11 sappia, io mi rimarrò dal venirvi, sic- 
come colui , al quale uou può esser pia- 
cevole , nè sarà mai cosa , che di vostro 
piacer non sia. Procurate la vostra sanità, 
nella quale vive parimente la mia , se non 
per altro rispetto, almeno per aulire di 
me. La qual cosa certo sono che fareste 
più volentieri e più diligentemente, se 
conosceste quale è la mia vita. Ma io spe- 
ro, che verrà tempo che voi la conosce- 
rete in modo , che bisogno non mi verrà 
farvene scrittura. Amatemi , e f»te che io 
intenda , come sete stata da jeri in qua. 
Non vi pigliate carico di riscrivermi , una 
parola n bocca mi basterà. Agli 8. di Lu- 
glio tiiOQ. 

xxxvì. 

V ' ' • » 

Oimè , che io incomincio a credere 

oggimai , che ad uno assetalo sia mcn 
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male il niente bere , ed essere dalla fonte 
lontano, che avendo innanzi bellissime a- 
cque , e molte , in gran sete una gocciola 
o due berne solamente , e ben di rado. 
E 1 ho già udito dire essere a’ miseri parte 
di felicità il perdere del tutto la speranza 
dell’ essere felici , e somma miseria ripu- 
tarsi tra gli scienziati la brieve e fuggitiva 
felicità, e quella , la quale incontanente 
sparisce , che è veduta. Deb che mi giova 
il vedervi ed il ragionar con voi sì poca 
ora , se poi mi dee esser tolto per sì lun- 
go tempo non solamente il ragionar con 
voi cd il vedervi , ma eziandio il poter 
pure intendere di voi , o lo avvicinarmi 
alle mura della vostra casa ? Il che se al- 
meno fosse tutto nelle mani della fortuna, 
ed ella il mi vietasse , più pazientemente 
nel porterei. Ma perciocché pure ad ogni 
cosa trovan via i veri e valorosi amanti , 
priegovi , che a quello, che è stato accen- 
nato tra noi , non si dia lungo indugio , 
se volete che io viva , perciò che ogni 
altra cosa a me fia morte , e non vita. 
Date modo che una volta 'ragionar si possa 
tra noi lungamente e sicuramente di quelle 
cose , che male è che vadano taciute più 
innanzi. Fate un giorno , che non mi sia 
nascosto il veder quel segno, che suole 
essere testimonio dell’amore che mi por- 
tate. E concedetemi che io il possa mirare 
ed onorare e basciare col cuore e eoa 
l’animo sicuro , e eoa piacere di colei , 
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nel cui bello avorio esso si manifesta c si 
scuopre. Se me punto amate , e se in ciò 
non mi riputate presuntuoso , il che non 
vorrei già , sallo Iddio, pensate via che io 
lunga óra possa venirmi a ragionar eoa 
voi. State sana, e di ine ricordevole, e 
certa di tanto , che io di poco altra mi 
ricordo sempre , che di voi. Aspetto vostra 
dolce risposta. A’ i5. di Luglio i5oo. 

XXXVII. 

• * t 

Certo non sono vane sempre le fisse 
estimazioni degli uomini , e massimamente 
quelle degli amanti , le quali possono aver 

3 «alche parte in loro di divinità data loro 
al loro Signore che è Iddio. Io sono stato 
tutto oggi fieramente maninconoso , e sfa- 
vami tuttavia più che mai, quando ecco 
Cola con le vostre lettere anzi pure eoa 
le vostre ferite, che mi hanno tenuto in 
dubbio di me stesso lungo spazio. Alle 
quali farò ora che io posso, brieve rispo- 
sta. E dico , che se le avete scritte tali , 
quali scritte le avete , per dar maleriu alle 
mie amorose scritture , siccome accennaste 
l’altr’ jeri di dover fare, io assai vi ringra- 
zio della fatica , che presa ne avete, quan- 
tunque potevate bene con più onore della 
vostra pietà appigliarvi a miglior materia 
che appigliata non vi sete. Se forse avete 
ciò fatto o per vendicarvi di qualche of- 
fesa , che riputiate aver da me ricevuta , 
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o per insegnarmi a temere di quello, di 
che io non teraea , come che io mai of- 
fesa non v 'abbia, che io mi creda , e som- 
ma paura mi sia sempre stata nell'animo 
di non far cosa , che essere vi possa disca- 
ra ; pure se così è , vendicatevi più tosto 
meco in questa guisa con pan ie , che con 
fatti , e mostratevi a me dura più tosto 
nelle carte , che nel cuore. Ma se pure 
avete voluto in questa maniera tormentar- 
mi per seguire iu ciò l'usanza dell’ altre 
donne , che a sollazzo prendono il dolore 
de' loro amanti , poi che il qnio male a 
voi piace, voglio che egli piaccia eziandio 
a me , perciò che già m' ho in animo 
posto , che ni una cosa sia di vostro pia- 
cere , che io intenda e far possa , che io 
non operi, che ella sia medesimamente di 
mio. Tuttavia se prenderete in uso di 
darmi di questi riscaldamenti , io penso 
che vi verrà in btieve fatto non solamen- 
te quello, ebe far volete, ma ancor più. 
Che siccome sogliono i bìmbini, i quali 
avendo l’ uccellino in mano, mentre si 
credono al loro piacer soddisfare strigoeu- 
dolo, s’accorgono, che l'hanno ucciso; cosi 
voi estimando di darmi tormento mi da- 
rete morte , che io non mi seuto bastevo- 
le a queste angoscie sofferire. Doli’ accusa 
che mi date , non voglio altro giudice { 
che voi , pure che ascoltiate una sola 
volta le mie ragioni , e non mi condan- 
niate assente. Bene vi prego , quanto »• 
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più posso con tutto ’l cuora , che non 
frammettiate alio ascoltarmi lunga dimora. 
Perciocché io porterei le pene prima che 
me nc fosse data la sentenza. La qual cosa 
potrebbe essere di vostro disonore , se poi 
udite le mie ragioni mi conosceste non 
aver peccato, perciocché si potrebbe dire, 
che voi stata foste ingiusta. Ma dove dite, 
che la colpa è pur vostra, che più per 
tempo; voglio che con vostra grazia mi 
sia conceduto , che ella pure è mia , Che 
chi ponendo star , cade tra via. O Carlo 
Carlo. State sana. A’ 19 . di Luglio i5oo. 

XXXVIII. 

Volesse Iddio , nè m’ increscerà dire * 
così più volte , o penosissimo diletto mio, 
che voi veramente dubitaste , quale di 
noi fosse il più tormentato , che questa 
sola credenza potrebbe levar da me ogni 
tormento , o se pure ciò non può esserle , 
almeno il raea tormentato avesse pietà del 
più , e calessegli de’ suoi dolori, che anco 
questa condizione potrebbe seco recare al- 
quanto di riparo alle mie angoscio nate 
nello smalto del vostro duro e ghiacciato 
cuore. Oimè misero me ! gran segno è di 
poco amore dell’amante il trovare e infin- 
ger cagioni apportanti doglie all’ amato. Ì5 
ornare, disi levar bene all» cosa ebe altri 
ama , e procacciargliele. O coqie potete 
voi amarmi , se avete vaghezza dei mal 
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mio, e se lo procacciale? Fungono i veri 
amanti , siccome scoglio il buon nocchiero, 
cosi eglino ogni cosa', che possa esseré 
agli obbietti da loro amati affannevole ed 
incresciosa , voi andate cercando di poter- 
mi fomentare, e volete che io creda, che 
non giurereste , quale di noi più ami? 
perciò che non è altro il vostro dire , 
quale di noi sia il più tormentato. Mi 
dite, che non è lungo tempo che io sono 
in crooe: dite vero, ma è ben tanto ama- 
ra la croce , che questo bastar vi può , e 
maraviglia sarebbe , se io vi potessi durar 
su lungo tempo. Uccidono le ferite del 
cuore spaccialamente, non tengono il feri- 
to in dimora. Se io sapessi cosi bone dar- 
vi ad intendere d* essere in gran doglia , 
come voi sapete ben pormi vi dad lovoro , 
io mi sarei più tosto ingegnato di darvi 
ad intendere , che io in doglia non fossi , 
acciò che stimando poscia voi di non aver 
tanto potere sopra me , non v* opponeste 
dell’ altre volte a fare il somigliante per 
lo innanzi. Ma io non so infingere. La 
qual cosa siccome è dolcissimo accidente 
tra gli amanti, quando né l’uno nè 1' al— » 
tro il sa fare, così dove 1* uuo sappia in- 
fingere , 1’ essere semplice e puro all* altro 
suole essere le più volte d’ infinito suo 
male cagione. Ma io per lutto questo non 
voglio mutar naturale, se io potessi, nò 
posso, se io vole-si. Andrà pure con quel 
vento la mia nave , che il cielo le ha 
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dialo , o a suo cammino cbe ella corra * 
od a non suo. Assai mi fia potervi pei 
dire quando cbe sia , o forse quando io 
arò la neve alle lempie : Tanti e tanti 
anni ha già rivolto il cielo , Poi che 'n 
prima arsi , e già mai non mi spensi. La 
qual cosa se voi non potrete dire a me , 
cbe colpa ne arò io ? Forse per avventura 
a voi stessa increscerà avere più tosto 
avuto in bocca quella dolce parola DI 
PARI , che nel cuore . All' altra parte 
delle vostre lettere più importante rispon- 
derò , rispondendo all’ accusazioae di voi 
a torlo datami, quando a voi piacerà d’a- 
scoitarmi . Quantunque io sappia , che 
più a me fa bisogno , che a voi lo sporvi 

? uello, che negli occhi miei, e nella mia 
ronle, ed in ogni mia parola avete, abbon- 
devole e letto e veduto chiaro più volte, 
senza cbe gli spiriti del mio cuore, cbe sono 
passati nel vostro , e cou lui ragionano di 
ine , vi scuoprono tutte le mie voglie , se 
'voi gli ascoltate, e se voi non gli ascoltate, 
io pure cbe ne posso? Dove dite , che -io 
non insuperbisca per le parole , cbe in 
quella parte usate di me, rispondovi, che 
quantunque carissimi mi sieno sempre gli 
onori cbe voi mi date , pure essi umile 
e basso più tosto far mi possono , che 
superbo e sollevato , considerando cbe voi, 
la vostra mercè , non per altro , che per 
molta umanità vostra me gli date , alia 
quale io con altro,. cbe con infinita urna- 
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mtà , rispondere non debbo giammai , a 
cui pervenire non si può insuperbendo. 
Ma altro è, cbe mi può fare insuperbire, 
e fammi tuttavia. E ciò se non volete cbe 
abbia luogo , amate tanto me , quanto io 
amo voi. Cbe infmo a tanto cne io mi 
conoscerò essere più vero e più leale a- 
xnante verso voi cbe voi verso me non 
sete, fare non potrò, che io non mi 
tenga a gloria il vedermi tuttavia maggio* 
re in questa opera di voi. Di tutta que- 
sta lettera da voi scrittami amaramente e 
dolcemente , di tanto sono io più tenuto 
alla vostra pietà , quanto io veggo di 
maggior fatica esservi Stato lo scriverla mi. 
Dietro alla quale altresì quanto più tosto 
verranno le ore promesse allo ascoltamea- 
to delle mie ragioni , tanto più stimerò 
calervi del mal mio. State sana. A’ 20. di 
Luglio x 5 eo. 

XXXIX. 

Erano jeri sera le quattro ore, quan- 
do non potendomi ancora il sonno negli 
occhi entrare , io mii levai , e feci rispo- 
sta alla vostra lettera, salio Iddio con che 
pensieri. Ed ora sono le dieci , alle quali 
essendo io venuto cootinuamente alla vo- 
stra lettera e ad ogni parola di lei , ed a 
voi , ed a me , e alle cose tra nói passate 
ripensando pure ' senza prendere sonno 
giammai , ho voluto pregarvi , cbe per 
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amor cH quella cosa , che iti questa vita 
avete "più cara, siate contenta di darmi 
v udienza infra ’t termine di poche ore , e 
di non tenermi in questa colla lungo 
tempo , nella quale - se io gran pezza sto , 
tengo per certo , che a voi stessa sieuo 
per incresccre i miei mali. Voi m’ accusa- 
le, ed io son contento ebe voi medesima, 
che sete accusatrice, pure che m’ascoltiate 
innanzi che io in questi dolori perda il 
naturai vigore e sentimento , ciò sarebbe 
per avventura a non meno vostro danno , 
che mio. Fu già tempo , che io approvai 
in me quel verso (t) : Vivace amor , che 
negli o/fanni cresce. Ora sono in altro 
termine, e tengo per fermo che sia vero. 
Che ben muor , chi morendo esce di do • 
glia. Ahi mia naturale semplicità , come 
sempre m’hai tu- nociuto , dove più mi 
doveresti in favore e in a j ilio essere siala! 
Datemi risposta , se avete punto cara la 
mia vita. A' 21. di Luglio i 5 oo. 


(•) Qui l'Autore mostra di desidera- 
te quello stato , in cui si trovava , quan- 
do quel verso : Vivace amor , che negli 
affanni cresce si verificava nella sua don- 
na : e allude a quanto scrisse a lei nella 
lettera XI. amorosa. Ora dice , che di- 
verso da quello è il termina , nel quale 
e’ si ritrova , poiché f amore della Don- 
na sua si va manifestamente scemando. 
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Chi rompe nell’Egeo, se poi vi rie de , 

E gran ragion, che senza prò si doglia . 
Chi torna al ceppo, che gli offese il piede , 
Convierui ch'indi mai non si disciogìia. 
Chi prova Amor un tempo , e poi gii crede , 
Altro che pianto è ben , che non ne coglia. 
O miei pensieri immaginati e folli, 

V oi che speraste , o pur io che ne volli? 


XL. 

Ahi quanto leggiermente s’ingannano 
l’anime cattivelle degli uomini, e quanto è 
leggiera e folle la misera credenza dei 
mortali. Quando io mi posi in animo 
d’ amarvi, mi posi eziandio in animo d’a- 
marvi con modo , e di non correre del 
tulio in preda d’ amore e di voi. Ora 
io m’avveggo in pochi dì altramente esse- 
re addivenuto, che io non pensava. Per- 
ciocché quella mia sì lungo tempo e sì 
diligentemente guardata libertà non è più 
meco, ella se n’è ita, ed iu suo luogo 
m’ha lasciato un intentissimo desiderio di 
servirvi , il quale per tutte le mie vene 
passando in maniera s’ è fatto sangue di 
me e mia palpabile sustanza, che io tutto 
non sono altro oggitnai , che questo desi- 
derio , che io dico. Niuno spirito si muo- 
ve in me , che altrove si dirizzi , che 
verso voi. Niun discorso, niuna conside- 
razione si ferma nella mia slimativa , che 
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o tutta non sia immagine di voi , o al* 
meuo con la immagine di voi non sia 
mescolata. Nessun pensiero nasce in me 
da altra radice , che da quella , che il 
vostro nome s’ ha nel mio cuore barbica- 
ta. Se dappoi che io parti’ jeri da voi ho 
potuto pure un momento tener la mente 
ia altra parte , che a voi , non abbia io 
giammai cagion di tenerla lieta e festosa. 
Se io non ho fatto almeno dieci sogni 
questa notte con voi , la mia vita non sia 

S iù lunga , che dieci notti , e tutte iu 
isgrazia di voi. Esconomi caldissimi sospi- 
ri dal petto di punto in punto , esconomi 
parole , dove io solo sia , che potrebbono 
esser chiaro segno a chi mi vedesse o 
udisse, che io sono assai più d'altrui, che 
di me stesso. Avea scritto sia qui, e mol- 
to più oltra volea ire scrivendo per dar 
questo sfogamento al mio dolce fuoco , 
quando ecco Francesco con voi , che tut- 
tavia eravate meco. Piacemi che mi siate 
raddoppiata per cortesia della vostra im- 
magine, la qual m’era però anco nel cuore, 
siccome da jeri in qua in me s’ è raddop- 
piato quello ardore , che io non credea , 
che potesse pur crescere in parte alcuna , 
non che raddoppiare. O accettissimo mio 
bene , come bene avete fatto a non vi 
scordare di me che d’ altro niente mi 
ricordo sempre , che di voi . Inlendovi 
dell’ osso. Ma oggi è festa , nè si va iu 
Bembo Voi. Vili, i3 
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rialto. Se io sapessi dove altrove poter 
questo fare , altrove anderei. Ma io terrò 
ben modo , che saranno tenute per vere 
le finte cose. Priegovi', priegovi, priegovi 
che siate contenta che io segua la dolce 
iniluenza del mio Giove secondo 1* usanza. 
La qual cosa io farò se bene altro non 
arò da voi. Amatemi. Non voglio tener 
più lungamente Francesco qui. lo ardo 
di disiderio d’ udir quello , che dite thè 
non m’ ha a spiacere. A' iz. di Luglio 
i5oo. 

XLI. 

Ora ora, che sono le quattro, ai 
parte da me Taddeo Toscano , il quale 
veuuto con un liuto sotto le mie finestre , 
e con la dolce armonia del suo canto 
sentire faceudomisi , da me nella mia 
camera chiamato più canzonette soave- 
mente v’ ha cantate , avvisandosi di dar 
per avventura in quella maniera grato 
diletto al mio cuore. Oimè! che niun can- 
to potrebbe ora la mia sospirosa anima 
dilettare, se egli già non fosse di colei, da 
cui ogni mio diletto vieti , com’ogui arbor 
vien da sue raditi. Ni una voce essere po- 
trebbe a’ miti oiecchi soave, se non una, 
che mi dicesse; O maniticonioso amante per- 
chè sospiri tu ? Sappi ohe la tua donna è 
sana, la fibbie, che nel bello e dilicalo 
suo corpo l’ animo tua tormentava, se le 
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è levala e partita. Ella questo ti manda 
dicendo , la cui salute turbano i tuoi 
sospiri , che per lei cosi caldi e cosi spes- 
si mandi fuori , ed ora solamente il tuo 
dolore la grava. Queste parole a questo 
tempo essere accettevoli mi potrebbono e 
care , e nulla altro . Che siccome ogni 
medicina suole accrescere gravezza allo 
infermo , se non è la propria del suo 
male , . cosi ogni festa suole aggiugnere 
dolore a chi è in doglia, 6e non è quella 
una , che esso vuole e chiede tuttavia. Ma 
già lasciando da parte Taddeo cou le sue 
canzoni , vengo alle vostre dolcissime let- 
tere di jeri scrittemi tuttavia con la mano 
inferma , e pure scrittemi abbondevolmen- 
te. O anima mia , che vi debbo io dir 
qui ? Ninno spirito ho io , niun polso , e 
niuna vena in tutto me , che non vi 
renda mille grazie di si chiaro segno dato* 
mi dell’ amore che mi portate, e certo 
più cortese ufficio nou potevate voi verso 
me fare. Ma pure non posso non dolermi 
della fatica e disagio, che iu vergare eoa 
tutto il male tanta carta è bisogno che 
abbiale preso. Priegovi non ve ne pren- 
diate più , se prima non sete gagliarda. 
Che io amo molto meglio una picciola 
parte della vostra sanità , che ogni gran 
somma di mio piacere. Basterammi un 
solo saluto da voi e due parole di Fran- 
cesco, che m’ accontino , come vi sarete 
sentila. Quantunque se non vi sollevate 
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in brieve , io non mi sento così forte , 
che io mi creda guari poter ritenere dal 
venirvi a vedere in persona ; sospetti , chi 
sospettar vuole , pure che io non ispiaccia 
io ciò a voi. Del vostro essere piu mia 
che vostra , non v’ incresca , perciò che a 

a uesto modo sete certissimamente vostra , 
i cui sono tutto io . Del mio potere 
arder p<ù a bocca ne ragioneremo , erme 
che carissimo mi sia il vostro dire , che 
io non sono ancora , dove voi sete. Emmi 
caro che Francesco venga la mattina a 
buona ora , e venga pure per tempo , se 
sa II vostro volere ebe io v’ ami sopra 
tutte le cose , ut* è sì dolce comandamen- 
to , che niuuo più. llbbidirowi , ed ubbi- 
discovi , e già ubbidiva io tuttavia senza 
questo volentieri, nè potrei fare altramen- 
te se io ben volessi. Ma dove trascorro io 
con questa inconsiderata penna? Voi 6ete 
nel letto , o'mé ! ed io vi do carico della 
lettura di sì lunghe lettere. Curate la vo- 
stra sanità , se avete cara la mia. O mio 
dolcissimo c disideratissimo DI PAM! Suo- 
nano tuttavia le cinque ore. A’ 24. di Lu- 
glio i 5 oo. 


XLII. 

Ed io v’ ho benissimo intesa. Nè altro 
Tt rispondo , se non che quello , che voi 
volete ohe sia di me , quello sia. Confor- 
tini Che piaga antiveduta assai mem 
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’àuole. Fate oggimai il peggio « che voi 
potete , che io m’ ho posto in cuore ia 
questo punto che la vostra lettera ho 
ricevuta , di non ne sperare altro frutto 
dell’ amor vostro , che dolore. Ma se icr 
non credessi ancora , che voi aveste a 
piagnere una volta le lagrime , che agli 
occhi m' apparecchiate ed all’ anima , non 
so quello T che io mi facessi con la mia 
vita. Vivete pur voi contenta di ciò , che 
più di male vederete in brieve di me di 
quello che vedere arete voluto. Piacerai 
che vi siate sentita meglio. Verrò domani, 
e porterovvi la carta che chiedete. State 
sana voi , ed attendete al mal mio , che 
altro da voi non voglio. A' 25. di Lugli» 
i5oo. 

XL1II. 

Non mi basterebbono mille o dì Do. 
a dimostrarvi la maraviglia, che io prendo 
della infinita dolcezza, che mi manda per 
l'animo il mio vago e memorevole pensiero 
generato da’ vostri dolcissimi ragionamenti 
a jeri. Che bisogna dire? io non so bene, 
$e felicità può essere qaa giù e se ella 
abita noi. Ma se ella v’è, per certo ella, 
fu jeri meco , e dimoravi tuttavia. Che 
regni , o che tesori , o che Signorie ? Egli 
non mi si lascia credere , che cotanto mi 
fossero giovati gli acquisti di mille città , 
• tutte le ricchezze dell’ Oriente , quante 

\ ' 
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il caro e dolce scoprimento, che vói feste 
jeri a me de’ vostri pensieri , delle vostre 
contentezze , de’ vostri disii , e io a voi 
delle mie, l’ agguagliamento delle nostre 
fiamme , la contesa di chi le sente mag- 
giori e più vive , di chi còn più vera 
fede ama e con più pura , le dolci pro- 
poste , le dolci risposte , le dolci promes- 
se , i dolci sospiri , il dolce lampeggiar 
degli occhi , che io cotanto amo , i dolci 
sorrisi , i dolci arrossamenti , le dolci pal- 
lidezze , le dolci speranze , le dolci paure» 
.Oimè , che io vorrei dir molte cose , e la 
lingua non trova parole, con che ella sporre 
le possa , ed Amore a niuno usato termine 
mi lascia contento stare. Ma una cosa mi 
conforta , che chiunque ama , sa leggere 
agevolmente quello , che non tei scrive. 
La qual cosa provo io nelle vostre lettere 
bene spesso. Perciocché quantunque elle 
sieno brievi per lo più , si sono esse a 
me in luogo u’ un luogo libro ciascuna. 
Che dove manca la scrittura , veggo amo-' 
re, che di sua mano, quanto io basto a 
leggere, tanto scrive, dolcissima mia ven- 
tura tra molte altre , se io pure ad altrui 
ridir sapessi quello, che io vi leggo, come 
io vorrei. Nè ad altrui perciò ridir le vor- 
rei , che a voi. Ma siccome , quando gli 
alberi sono in succhio nella primavera , 
pregni tulli di nuovo umor drento , non 
possono subitamente fuori - mandarne , sa 
non poco , gli occhi loro per la corteccia. 
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e per quegli le prime frondi tenere a 
dimostrare incominciando a chi gli mira , 
così io ora novellamente lutto nel cuor 
pieno di belle speranze e di festevoli pen- 
sieri in questa primavera de’ nostri amori 
altro che una poca parte di loro fare 
sbucciar non posso , brievi e tronche pa- 
role debolmente formandone alla vostra 
lettura. E forse questo tuttavia è il meglio. 
Deh or che dirò io più ? Certo non sa 
che cosa sia dolcezza , non sa che cosa sia 
viva gioja di cuore , ed intìne che cosa 
sia bene , chi non sa che cosa è amore , 
ed amore che cosa sia non si sa, se non si 
prova. State sana. A* 3i. di Luglio i5oo. 

XLIV. 

Chi volesse amare , e non potesse , 
legga le vostre lettere , ed amerà. O Amo- 
re senza fallo o tu di tua mano le scrivi, 
o le detti alla mano , che le scrive. Ho 
ricevute due lettere da voi. L’ una dice 
così. Dopo tanti sospiri ancor son viva , t 
se io sono in grazia vostra , e viva sono 
e contenta , e se non sono , pensate voi 
come io sto. Perchè fate che io intenda 
se pure nella grazia vostra sono , come io 
prima era , perciocché grandemente ne 
temo pensando a mille cose. L’altra dice. 
Cola non era in casa , ed essendomi 
ritornata la mia lettera senza esser giun- 
, dove io la mandava , non posso fare , 
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che io con voi a parlare non ritorni. E ài- 
covi che poiché voi partiste da me, se gli 
Iddii mi conservino nella grazia vostra , 
che io mai non mi chiusi occhio , ma di 
pensier in pensier , di monte in monte , 
mi sono iti guidando i vostri gentili co- 
stumi , e la vostra dolce umanità. Mentre 
che gli spirti miei questo corpo reggeran- 
no , altri che voi da me amalo non sarà, 
pure che io conosca il mio amar a voi 
non esser discaro. Ora ora mi vo a letto , 
altrimenti T anima vostra sosterrebbe troppo 
affanno. Chi vide al mondo giammai sì care 
e dolci carte? Elle 6ono in maniera care e dol- 
ci , che io non so che rispondervi se non 
che a me pur troppo incresce , che dubitate 
se sete nella mia grazia , e chiediate che 
io ve ne renda certa. Oimè ! o non ne 
sete voi ancor certa abbastanza , non dico 
d' essere nella mia grazia , che debbo io 
essere nella vostra , ma d’ essere di me 
donna? e se voi non ne sete certa ancora, 
come ho io a fare , perchè a voi una 
volta certa e sicura ne siate ? Io non so 
d’ avere oggimai parte alcuna in me di 
me stesso , che vie più vostra , che mia 
non sia , non sangue , non spirito , non 
cuore , non anima , non pensiero , ed 
in (ine io tutto non sono altro , che 
una vostra immagine , la quale ogni sua 
qualità e forma prende e serba da voi. 
Ma forse le mille cose, alle quali scrivete 
pensare, vi muovono questo dubbio. O 
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dolcissimo ben mio , e quale maggior cer- 
tezza potreste voi avere dello essere intera 
donna di me, siccome è dei corpo l’ani- 
ma , che tutto lo regge , e come a lei 
piace , lo gira , con quelle mille cose , 
che voi dite? Niuno piu vero modo può 
essere a fare che uno ami , che furgli 
conoscere che anco egli è amato. E quale 
più vero modo potevate voi usare in far- 
mi conoscere 1’ amore che mi portate , 
che adoperar le mille cose che avete 
adoperate ? Non si può dire ogni cosa , e 
non si dee. Ma volesse Iddio , che a me 
ogni dì avvenisse di vedere altrettanto , 
pure che ciò senza vostro affanno potesse 
essere , la qual cosa fu jeri. Ma io , per- 
chè voi ne abbiate affanno e disagio sof- 
feruto , non temo pertauto di meno esse- . 
re nella vostra grazia di quello , che pri- 
ma io era. E so, che amore altresì, come 
1* uliva , la qual ne* duri e sassosi colli 
vie migliore prova fa , che ne’ molli e 
dilicati piani, così egli negli arrischiamen- 
ti e nelle disagevolezze più cresce, e mag- 
gior frutto rende di se alle nostre anime, 
che se egli negli agi , e nelle sicurezze 
dimorasse tuttavia. Ma come che n’ avven- 
ga del mio , o in agio o in disagio che 
egli si stia , mentre che a voi piacerà 
d’ amarmi , ed il mare senze pesci , ed il 
cielo senza stelle prima si vedrà , ed ogni 
altra impossibile cosa più tosto nverà luo- 
go, che questa, che voi nella grazia mia 
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non siate donna e regiua di lei e di mi! , 
e che io tanto di voi non sia , quanto è 
tutto quello , che io mi sono . E ciò 
quanto alla vostra lettera primiera. Alla 
seconda. Dolcissimo m’ è il vostro ritornar 
meco a ragionare, nè cosa posso io avere 
in questa vita più cara , che sentire , che- 
voi meco alle volte col pensiero dimoria- 
te , siccome io sempre con tutta 1’ anima 
mi dimoro con esso voi. Ma di questo 
sono cagione i miei spiriti , i quali entrac- 
ti per gli occhi vostri nel cuore , e quivi 
presa dimora , si ricordano del loro pri- 
miero albergo, e fannone voi cosi sovente 
ragionare. E perchè io d’ altro , che di 
voi non ragiono giammai, stimo per que- 
sta cagione stessa , che i vostri spiriti sie- 
no similmente al mio cuore passati , dova 
di voi , siccome di luogo dilettevolissimo , 
al contiuovo ricordandosi , (anuo altresì , 
che io d’altro non mi ricordo sempre, 
che di voi. O care perdite , o racquieti 
onestissimi , o avvenimenti avventurosi ! 
Certo non vivono oggi nel mondo due 
anime più contente delle nostre , se le 
vostre parole son vere. Voi dite non aver 
chiuso occhio dappoi che io da voi mi 
dipartì’, ma di pensiero in pensiero. Ed 
io dico , che sempre dappoi che io prima 
mi disposi d’ amarvi , ho vegghiato nel 
pensiero dolcissimo di voi in guisa , che 
Io son già stanco di pensar siccome / 
miei pensieri in voi stanchi noti tono. I 
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gentili costumi e Ja dolce umanità , che 
vi sono iti guidando , sono i vostri , i 
quali come in ispecchio , così rispondono 
in me, e voi veggendoli credete cbe siea 
miei. Quantunque io non mi diffidi già 
di dover potere ancora col tempo tanto 
da voi prendere del vostro gran valore , 
cbe io agli altri amanti per avventura 
potrò parer gentile. La promessa che mi 
fate , che da voi , mentre sarete iu vita , 
altri che io amato non sarà , confermi* 
no nel Cielo quegli Dii , che hanno degli 
amanti cura. E siccome io sono a voi 
congiunto per modo, che altro che morte 
sciogliere non mi può , nè potrà mai , 
così congiungano a me voi con indissolubi- 
le ed inseparabile compagnia. O quanto 
dolce ci sarà poterci di qui a lungo tem- 
po dire 1’ uno all’ altro: 0 unico sostegno 
della mia mente. Io pure v’ ho cotanti e 
cotanti anni amata , e voi me. Io pure 
vostro e a vivere ho e a morire , siccome 
voi mia. E chi sa, se ancora ci loderanno 
con dolce invidia le genti , che verranno 
dopo noi ? alle quali per avventura pas- 
serà a qualche modo la memoria de'nostri 
puri e costanti amori . Ma per tornare 
alla fine della vostra seconda lettera , cer- 
to voi potevate ben tacere quella parola : 
Pure che io conosca il mio amarvi non 
v' essere discaro. Faccia Amore , che così 
discaro a voi sia il mio amar voi , come è 
il vostro e sarà sempre a me , cbe d’altro 
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noi chiederò e nou lo pregherò giammai* 
Se T anima mia , che dite sosterrebbe 
troppi affanno, è la vostra, la quale voi 
mia chiamate , bene avete fatto a risto- 
rarle con la quiete del sonno il disagio 
delle dure cure passate. Ma se ella è la 
mia , che in voi è , a lei nou bisognava 
ristoro, perciocché essendo con voi, nes- 
suna cosa offender la può. Al primo d’A- 
gosto i5oo. 

XLV. 

Questa notte verso giorno parendomi 
ragionar con voi nel sonno allato giacen- 
dovi , e da voi non so che bella e dolce 

C roia udendo mi mossi con un riso per 
sciarvi di quel detto , e farne con voi 
festa , quando il sonno rompendosi , come 
dicesse , io non voglio che tu la basci , 
nello avvicinarmi alla bella vostra bocca 
mi risvegliò , e invidiommi quel piacere. 
Vedete se io ho bene ogni cosa contraria 
a' miei beni , poiché eziandio il sonno gli 
mi ruba e iulracchiude. Ahi maligno e 
poco cortese ! egli poteva ben lasciarmi 
corre quel diletto , che esso medesimo 
mi porgea, ed io l’arei colto senza danuo 
suo , e con mio dolce prò. Ma egli non 
per tanto non ha potuto fare , che io 
tutta questa notte con voi non mi sia 
dimoralo in dolcissimi ragionamenti. Piac- 
cia ora alla vostra cortesia di farmi buono 
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nelle vigilie quello , di che il sonno m’ è 
nmaso debitore , che promesso 1’ avea . 
Siate saaa. A’ 5. d' Agosto tóoc. 

XLV1. 

Anima , e vera anima mia , percioc- 
ché siccome senza anima tempo alcuno 
non si vive, così io senza vostra memoria 
momento d’ora non vivo, salto Iddio che 
io non mento , così volesse egli , che voi 
6enza la mia non viveste, come vivete, io 
lunedì sarò a voi , secondo vi dirà Mad- 
dalena. Priegovi cbe non mi facciate in- 
degno di poter ragionar con voi lunga 
ora , se vi pare cbe 1’ amore , cbe io vi 
‘ porlo , il meriti. Nè sia cosa , cbe il mi 
nieghi, perciocché volendo! voi, ogni disa- 
gevolezza vincerete , se esse per ciascuna 
mille fossero più , che non sono. Vogliale 
poter dire d’ aver fatto qualche passo per 
me con malagevolezza e con tra vento , 
siccome posso per avventura dire io dover- 
ne fatto alcun per voi , e di farlo tuttavia. 
Perdonatemi questa parola . Ho parlato 
con Maddalena e dimandatola bene di 
tutto. Veggo, che io potrei stare nella sua 
camera, quanto a voi piacesse di tenermi- 
vi senza sospetto alcuno e massimamente 
essendovi Beatrice, lo caramente vi priego, 
cbe vogliate contentar questo di voi disi- 
derosissimo e per voi maninconosissimo 
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cuor mio , di tenerlo appo voi di ma- 
niera , che io vi possa vedere una vol- 
ta senza pensiero, che mi sia tolta l’a- 
equa dinanzi nel mezzo della sete. Muo- 
vavi la fatica , che io ho a venire a voi 
e per li vostri rispetti e per li miei , ed 
il pensare quanto tempo ha , che mi sete 
tolta , e V esser voi certa , chè ninna 
cosa è ad uom di mio stato fattibile , 
per grande e dura che ella sia , che 
io ad uu vostro picciol cenno non la 
facessi , muovavi ora dico a fare questo 
varco per me tale , quale esso sarà. Io 
per me grandissimo dono da voi l’accetterò. 
Pregate Do. che vi piiegbi a ciò per me, 
dal cui consiglio so che pende gran parte 
del bene e. del mal mio. La quale se mi 
può dir villano giustamente a quest’ ora , 
non potrà sempre , se io non morrò fra 
pochi dì della febbre , nella quale sono 
tuttavia. Io verrò sconosciutissimo , dove 
sapete. Nè di passo alcuno di mia venuta 
altro se ne saprà , che quello , che voi 
vorrete che se ue sappia. E di questo 
vivete sicura. Siate contenta , che io cono- 
sca ora di potere assai con voi, che certo 
questo me ne fia vera prova. Amatemi. 
A’ 6. d’ Agosto i5oo. 
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XLVII. 

Non avete tanto potere sopra me , che 
per Scacciarmi subitamente da voi io però 
con voi non rimanga lunga ora. Stetti il 
rimanente del giorno passato tutto con voi, 
ben che io mi dipartissi iu sulla uona e 
più ancora. Che non solamente esser con 
voi , ma a me parea avervi nelle mie brac- 
cia , ed essere tale volta io nelle vostre , 
come se ciò fosse da vero stato , con gran- 
dissimo ed incomparabile diletto , 6e non 
che pure mi parea, che voi non so che 
c diceste e faceste , che mi dava al- 
cun dolore. Ma io pensava, che quello 
1 da voi fosse adoperato a posta , perché il 
piacere d’alcuuo dispiacere attorniato mi si 
dimostrasse maggiore. Nè mai tutto quel 
di feci altro. Non so , se a voi avviene il 
somigliante. Anzi pur so , che non avviene, 
che i marmi e le pietre non sentono, nè 
si muovono a pietà. Ma altra volta ne ra- 

S ioneremo. Quel tristanzuolo di Cola aven- 
o in commissione da me di non partire 
di casa jcrisera , se ne parti , credo io per 
vedere non so qual sua innamorata poco 
lontana , la qual cosa mi fa perdonargli 
mezzo il peccato. Ed in quello appunto 
venne Francesco , al quale fu detto , che 
Cola tornerebbe tantosto e che egli aspet- 
tasse. Non aspettò , e partissi , dicendo che 
ritornerebbe. Appena fu egli fuori dell’ u- 
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scio , che Cola tornò e ven negli dietro fin 
presso la casa di sua madre. Nè fu poi 
egli pii vedalo. Credo, che m’arete per 
dappoco, poi che io non so fare in modo 
che Francesco non venga qui indarno. E 
mancherovvi da dovvero nelle mani , come 
una volta , non ha molto , mi fu detto. 
Avetene gran ragione. Ma se questa volta 
mi perdonate questo errore , forse non 
avverrà egli più. Parlai col vicino , che la 
vicina era ila a letto , e dormiasi. In som- 
1 ma io vi fo assai più che sicura , che da 
loro nou a rete voi mai cosa che v’offenda. 
Tuttavia ho in animo la prima fiata che 

10 sia con loro , di parlare all’ uno e al* 
1’ altro d’un latino , olirà il quale non bi- 
sognerà gran fatto più parlarne. Priegovi 
a non ve ne pigliare alcun pensiero , che 
in vero le cose nou poteano andare per 
altra via meglio. Quando più ne parlerò 
con voi , vi farò conoscere esser cosi. Se 
a voi piacerà che io venga a visitarvi o 
con la lettera o senza, o come vi parrà , 
fatelomi intendere. Io ho fatto un pensiero 
sopra il mio visitarvi ed essere con voi , 

11 quale scrivere non vi voglio. Nè so be- 
ne , se io a bocca dire il vi debba. Per- 
ciocché io m’accorgo che il mio parlar 
mi nuoce , e la mia lingua medesima m’è 
nimica. Ma ella appara dalla vostra , che 
m'è nimica non poco. O se. . . . Non vo- 
glio dire più olirà , e delibero d’incomin- 
piar di qui ad apparare a tacere. Direi 
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«materni» Ma egli non mi giova. Pure a- 
materni. Alle tre ore. Quello che jeri poco 
mancò che non avvenisse essendo io con 
•voi , ora scrivendo questa lettera è avve- 
nuto , che alquante lagrime mi sono usci- 
te degli occhi amare e dolci. E non men- 
to. Agli 8. d’ Agosto i5oo. 

« XLVIII. 

Carissimo e dolcissimo ben mio , De 
posso fare che io quinci non incominci lo 
scrivervi. Non potreste credere quanta con- 
solazione m'hanno data le vostre ultime 
lettere avute in questo punto da France- 
sco. Nè dirò io già che sia , perchè elle 
m’ affermino che m’amiate , quasi come se 
io ,ue dubitassi. Che certo io non ne du- 
bitai mai dalla prima ora iu qua che io 
voi ho amata. E sarei senza occhi , se io 
non vedessi l'amore che mi portate. Ma 
noa so come , lo essere io stato con voi 
m’avea nel cuore lasciata una amara dol- 
cezza , la quale m’avea poscia tenuto in un 
piacevole dolore, e tale, che, come io vi 
scrissi , non ne ho saputo ritener le lagri- 
me. Della qual cosa se voi m’aveste la ca- 
gione addomandata , non so bene , se io 
la vi avessi dir saputa , e pure mi parea 
cagione averne. Tutto questo dolore ed 
amaro, che io dico, m’uanno ora levato 
le vostre lettere , e la dolcezza e la piace- 
volezza lasciala ed accresciuta. Di che vi 
Bembo Voi. Vili. 14 


aio TOLtmit quaiito: 

ringrazio , quanto io posso il più. Il pen- 
siero che io avea fatto del visitarvi e dello 
essere con voi , poi che a voi piace che io 

10 scriva , non è altro se non questo , che 
vedendo io la malagevolezza del nostro es* 
sere insieme, e l’a Hanno che voi ve ne 
pigliavate , Volea per lo innanzi il mio so- 
pra ciò disiderio raffrenare , nè darvena 
peso e gravezza niuua , se non quella, che 
a voi fosse piacitUo di pigliarne. E qiiun- 
<lo a voi paruto fosse tempo di chiamarmi, 
venire, altramente nou ve ue strignere nè 
affrettar per niente, pensando in quel .mo- 
do di torre a voi gli affanni , che vi pi- 
gliate per me , ed a me quegli , che io 
piglio degli affanui vostri, che non sono 
leggieri. JNè otto , nè quindici dì , uè mesi, 
nè anni , se cosi a voi fosse stato in piar 
cere, che m’ avessino vietato Tesser con 
voi , non volea io che mi movessino a 
fat veue di ciò querela nè rammarico al- 
cuno. Nè crediate che questo così fatto 
pensiero sia nato da altra radice , che da 
quella del molto e vero ed incomparabile 
amore che io vi porto , il quale non mi 
lasci i mai ad altro pensare, che a cosa , 
che a voi debba potere essere piacevole e 
cara. Ora poi che mi scrivete , che io sia 
contento sin che le stelle a miglior cam- 
mino ci conducano , di vivere secondo il 
voler vostro , che poi vivetele voi secondo, 

11 mio , e di questo pensiero , e d’ogni al- 
tro passo delia mia vita datemi voi quale 
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ordine e legge più vi piace, che io da 
quella nou mi scosterò nè ora , nè giam- 
mai , pure che io sappia come piacervi . 
Sanno gl’ Iddìi con cne animo io vi parlo, 
e volessero essi , che voi poteste vedere il 
cuor mio. Ma voi ad ogni modo il vede- 
rete più chiaramente , che se io fossi un 
cristallo, e caro ancora vi fia peravveotur# 
lo averlo veduto. Di parole, che tra noi 
si dicano , non crediate che io voglia che 
se ne tenga ragione. Nè sono di sì debole 
memoria , che io mi sia scordato i nostri 
patti. Del vostro inquieto stato, io ne co- 
nosco assai , ed hovvene influita pietà , che 
a voi non converrebbe essere in labirinti. 
E perciò priegovi , che appresso agli altri 
affanni non ve ne aggiugniale alcuno per 
cagion mia , che questo è solo il mio af- 
fanno. A me basta essere a voi nel cuore, 
come voi sete a me, ed ancor meno. Che 
quando io non potrò ritrovarmi con voi 
col corpo , ritroverommivi coll’ animo. E 
quando il diletto * che io ho del vedervi, 
mi sarà dalla mia fortuna tolto, non mi 
saranno tolte le lagrime , che io verserò 
per cagion del non vi poter vedere , le 
quali lagrime mi saranno più dolci ciascu- 
na , che agli altri amanti non sogliouo es- 
sere mille risi e mille solla/xi. Di tutte le 
altre cose , ue ragioneremo poscia insieme. 
Arò caro , se vorrete che io venga domani 
a voi, saperlo innanzi desinare , se potrete 
fare che io il sappia a quella ora. Ara* 
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temi , e salutatemi la mia nuova amanza- 
A’ y. d Agosto iò oo. 


XL1X. 


Non mi maraviglio, se si suole dire, 
elle gli amauli cangiano tra loro i 1« <r cuori. 
Questo non vuole altro dire, se non cbe 
ciascuno piglia e riceve iu se il pensiero 
dell’ anima amata da lui, e lascia il suo. 
Io non penso oggimai più di me , come io 
per addietro solea , ma con voi , ed in voi 
e intorno a voi sta sempre la mia mente, 
nè altro , che il vostro nome risuona con- 
tinuo nel mio cuore. Ogni parola de’ vo- 
stri ragionamenti d’jeri, ogni vostro atto 
mi s’ è girato questa notte per l’aniino 
mille volle , e la memoria di voi, o dolce 
albergo della miglior parte di me, o caro 
termine di tutti i miei disii , a me !ia 
parimente e nelle vigilie e nel sonno te- 
nuta compagnia. Piaccia ora ad Amore , 
che il somigliante iu qualche parte abbia 
fatto la vostra memoria di me con voi , 
cbe se ciò è stato, ninno altro amante di 
me è ora più felice. Questa mattina iio 
medicato il colpo della zenzala , cbe sape- 
te, dico con AI. II S. Al quale stimo 
aver levata grau parte della sua credenza 
ritrosa. Aspetto da vei ordine a quanto ho 
a fare questa sera, il quale ordine se man- 
casse, quello avverrebbe di me, cbe suole 
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alcuna rolla avvenir (l’un fiore, il quale 
tutto pieno di vigore cresceodo , mentre 
egli più odore sparge di se. e più fresco e 
lieto si vede essere , dal piè d’alcun giu- 
mento calpestalo ha in un punto tutta la 
sua vaghezza perduta , ed inchinato a terra 
e trito , pare che si rammarichi con le 
circostanti erbette, e con loro pianga la 
sua disavventura. Amatemi. A’ 17. d'Ago- 
sto i 5 oo. 

L. 

Troppo v’ho io detto jersera quello, 
che io a dire v’avea. Ma egli non è ma- 
raviglia, se la vostra presenza mi toglie da 
tutti gli altri propositi , quando anco la 
vostra memoria mi rimove da tutti gli al- 
tri pensieri. Mio padre ha presa casa alla 
Ztidecca , ed è quella Marcella vicina ai 
Dandoli dalle torri. E per tutto questo 
mese vi sarem drento. Perdonatemi del si- 
nistro , che io vi diedi jersera , che so che 
non fu lieve. Allora io noi sapea , nè ve- 
dea , perciocché preso dtd piacere che de- 
gli occhi vostri usciva , in mille anni non 
arei potuto dire , partitevi , nè del vostro 
disagio , nè d’altro mi sovveniva. Ora , 
che io il conosco, dove non strignesse al- 
cuna bisogna importante, mi guarderò di 
darvi colai noja , o dove a voi non pares- 
se per vostra soverchia bontà gentile il 
mio essere villano. Amatemi , se vi piace , 


2 ijf rotvtiK quarto, 

poi che una volta v* è piaciuto d* amarmi. 
Perciocché io amo voi , e mi piace da quel 
dì in qua , che prima vi piacque damar- 
mi, quando sì piena mi pareste di pietà; 
E se non foste or tale t Piaga per allen- 
tar d'ureo non sana. 

LI. 

Sa Dio , che tutto vede , e potete sa- 
perlo ancor voi , quanto c quale è il de- 
siderio che io ho , che una volta si possa 
dire per noi senza alcuna ruggine d' ani- 
mo , oggìmai il nostro amore è pure e 
fermo e sicuro , noi pure certi siamo di 
così vivere tolto il rimanente della vita , 
che c'è data , e sa egli che già sette mesi 
ci guida dove ad esso piace, che niuua 
cosa è così grande , la quale far potesse 
uom picciolo come sono io , che io non 
la facessi sperando di meritarvi. E volesse 
il cielo , che uno andare in Gallizia a piè 
mendicando potesse così dover fare a me 
voi propizia , come chi vi va , spera di 
farsi quel Santo, che v’ è adorato, che 
tosto tosto vedereste un nuovo Romeo in 
pellegrinaggio. Bene è vero « che par la 
• lunga sperienza , che io presi già della dura 
vita di coloro, che amano e non sono a- 
mali nella maniera che essi amano, niuna 
cosa è all* incontro , che il mio cuore tanto 
tremi e paventi , quanto questa , e che egli 
si fuggisse più volentieri. Perciocché esso 
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Ita per certo , che men male sia il morire, 
che il così vivere lungo tempo. Ora per- 
ciocché io non so ancor bene, che luogo 
appo voi dalla vostra grazia mi sia dato , 
e mentre che io pure cerco di saperlo , 
ora temendo , e quando sperando , ed 
ogni mio pensiero a questo seguo diriz- 
zando, tutto l'ordine della mia dianzi se 
non chiara, almeno assai quieta e ripo- 
sala vita ho confdso , e posto sotto so- 
pra , me nojando , e voi non dilettando , 
la qual vita era vostro pensiero, siccome 
.era mio della vostra, che amandoci noi 
più tranquilla divenisse ogni giorno e più 
soave, ho voluto prima, che voi vi par- 
liate, per non rimanermi con questo col- 
tello nell’ anima , pregarvi con quel prego, 
che amante cuore può ad amato cuore 
/ porgere e mandar fuori maggiore , che se 
mi conoscete della vostra grazia non in- 
degno, vi piaccia donarlami tale, che io 
col dolce favor di lei possa per lo innanzi 
ancora essere ed a voi ed a me stesso più 
caro. Se pure iudegno me oe conoscete , 
almeno iu guidaraon dell’amore che io 
vi porto , siccome mi vi poneste , così vi 
piaccia trarraene di speranza. Che io nou 
resterò d’amarvi , e certo ogni nuova cosa 
di me prima potrà essere , che questa, che 
io sempre non v’ami, così avete di me 
meritato. Ma senza speranza amandovi , 
v’amerò seuza dolore. Stata sana. 
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» 

' * * 

L 1 I. 

Se leggerete questa lettera più d’una 
’ Tolta scura orgoglio, potrò sperare dolce 
fine de’ miei dolori , i quali direi che per 
mia colpa mi fossero in seno, se non che 
pure è vero, che niuna cosa per più vie 
e più agevolmente si può altrui far vedere 
e toccar con mano'J'che un grande amo- 
re. Siccome un tempo voi mi feste vedere 
e toccare il vostro. O perchè non sete voi 
alla mia condizione ? che io farei pure la 
vostra anima contenta sopra quante vivono 
coi lente oggidì nel mondo de' loro amanti, 
ed io più contento della vostra contentezza 
mi terrei , che d’altro bene che io avessi, 
o sperassi d’avere. Girne misero , in che 
onda , in che punto , in che bilancia , in 
che passo della mia vita pur sono ! A’ 20. 
d’ Agosto i 5 oo. 

lui. 

Oimè misero me! e quale stella, o 
quale mio peccato vuole , cne io pur sem- 
pre ami senza essere amato giammai? e 
che io ogni mia libertà doni, a chi niuna 
parte concede a me della sua ? E che quan- 
do io credo bene aver meritalo d’essere 
altrui caro, io allora mi trovi appunto es- 
sere più dalla sua grazia lontano? Una donna 
10 amai già con tutto il mio cuore creden- 
do da lei essere altresì di tutto il suo cuore 
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amalo. T?è guari stetti in quella credenza, 
che io m’accorsi , che io male credea. Per- 
ché per mezzo de’ miei mali fattami alle 
mie medesime angoscie far via , m’inge- 
gnai d’uscir de) laccio , che io stesso male 
stimando m’avea teso , con fermo pensiero 
di mai più non credere all’ amorose insi- 
die per lo innanzi. Metti poi dui andò ia 
questo pensiero lungo tempo , con quanto 
arrischio di questa mia misera vita , Iddio 
il sa. Ma siccome addiviene della maggior 
parte dell’ umane cose, questo medesimo 
pensiero allentò , e venutami pietà di me 
stesso incominciai a pensare , che possibi- 
le fosse , che in ogni donna non albergas- 
se così duro cuore , come era quello, che 
io avea trovato in colei , che già amata 

• con mio gravissimo danno avea ; e che 

• egli non era savia proposta per sempli- 
ce ed ostinata voglia privarsi ui quel be- 
ne , che la natura dà agli uomini forse 
più naturale che altro , e il quale passa- 
ta la giovinezza , che in pochi auni se ne 
va via, più nou giova. Ora in questi ed 
iu colali pensamenti l’un giorno dopo l’al- 
tro traendo , e tale volta in loro ferman- 
domi, e quando nella primiera durezza ri- 
tornando , fu , chi per lunga pietà , che 
egli della tnia dura vita presa s’ avea , ini 
fe' intendere che a voi non sarebbe disca- 
ro, che io v’ amassi, e di vostro ordine me 
ne fe’ dolce e liberale invito. Oimè che egli 
con sapea, con quella pietà quanto crudo- 
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]<■ ufficio egli adoperava. Perchè io prese 
dalla vostra geulil cortesia, pareadonu che 
iu voi fossero tutte quelle beile parti, che 
alla mia primiera donua mancavano , po-_ 
tenti a conservare lunghi anni uno amore 
seuza niun rammarico ogni di più bello e 
più caro , corsi misero subitamente, e per 
non mi lasciar vincere di cortesia, in iscam- 
bio del vostro avermene invitato , senza 
niuna parie di me servarmi , tutto libera- 
mente mi vi diedi e donai , e vostro mi 
feci , fuor di misura amandovi e tenendo- 
vi cara. Parvemi ne' primi giorni avere ben 
fatto , sì piena vidi io voi di pietà, ed 
ogni ora m’ accresceva disiderio di fare a 
qualche modo, che a voi non paresse d’a- t 
vere il vostro amore a cuore non merite- 
vole donato. E quindi tutto_ il mio petto 
aprendovi ogni mio pensiero vi feci palese, 
ed in cima della mia libertà vi posi, e 
chiamarvi di lei Donna. La qual cosa su- 
bito che a voi fu chiara , cd awedesteve- 
ne, forse parendo a voi quello avere, che 
potevate , incominciaste quando in una 
maniera e quando in altra a pungermi e 
trafiggermi si variamente, che io senza fal- 
lo non ho poscia unqua saputo compren- 
dere in qual mondo io medesimo mi sia 
stato. Ed in questa sorte , ora caldo , ora 
freddo, nè vivo nè morto, nè misero nè 
felice , sono ito al me’ che io ho potuto 
col disiderio e con la speranza pure oltra 
sostentandomi i usino a jeri sera , quando 
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ritornato alle mie rase , dalle quali la ve- 
nuta d' un mio padre monaco m’ avea tol- 
to * trovai le vostre amare lettere, che 
m’aspetta vano, per darmi maggior percos- 
sa , che io non pensava. Oimè 1 e che ho 
io fatto alla mia fortuna , che io meriti 
questo da lei? Che a voi, che mi vogliate 
dal vostro cuore scacciar cosi duramente? 
Se io v’ho detto, che io altra donna non 
voglio mai più amare, che voi, e voi so- 
la amare voglio tutti gli anui della mia 
vita, conviene egli mi si per questo, che 
voi m’ ahbiate così tosto del vostro amore 
spinto fuora? Se io v’ ho proposto più vol- 
te , che io da voi niuua coso cerco altro 
che il vostro amore , nè mai cagione vo- 
glio essere di vostro disagio alcuno, uè per 
me intendo che voi n«ja ninna , e ni uno 
affanno vi prendiate, è egli vostro debito 
ora dare a me non dico ragion di noja e 
d’ affanno , ma ancora occasion manifesta 
d* affrettata morte ? Sono eglino questi gli 
effetti , che a quelle parole doveaoo esser 
conformi , che voi mi diceste già , cioè , 
che io altro pensiero non mi logliessi in 
questo amore, che d’araarvi ? Tutte le al- 
tre cure , tutte le altt'e fatiche , tutti gli 
affanni volevate che vostri fossero, e non 
miei? O a quelle altre, che nelle vostre 
lettere mi scriveste: lo son più vostra, che 
di me medesima non sono , e se Dio mi 
conservi nella grazia vostra, che io dico 
da vero. O a quelle altre. Mentre che i 
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miei spìriti questo corpo reggeranno, altro 
che voi da rne amato non sarà. O a quel- 
le alire. Io non so quello^ che voglia J'ar 
di noi la fortuna , ma faccia quanto ella 
può , che ella non farà , che io non v a- 
rni. Voi amatemi , che io non terno poi 
tutto il mondo. O a quelle altre. Voi sete 
pur meco , e se ben partiste , da voi non 
parte il min cuore , luce degli occhi miei , 
senza la quale la vita mi sarebbe più che 
la morte amara. 0 a quelle altre. Le vo- 
stre dolciss me lettere m hanno dato assai 
conforto , che confessate ! amor mio e la 
mia fede , che altro non era il disiderio 
mio , che di questo farvi certo , acciocché 
ancor voi così faceste. Ed ancora. La let- 
tera è ita secondo il vostro ordine , e cer- 
to con grande affanno di me. Pensate 
adunque se ad una l'os tra carta non mi sof 
fera il cuore di fare ingiuria, come mi soffie- 
rebbe egli di levar l'amor da voi. Deh vi- 
vetene pur sicuro. Ed ancora. V ostra vo- 
stra vostra sono e sarò sempre. O a quel- 
le altre. Parlar vi voglio mal grado di 
chi non vuote , sì che state contento , che 
io vostra sarò in eterno, e dappoi ancora 
se esser potrà. 0 a quelle altre. Non vi 
turbate per la mia partita, che per piace- 
re a voi spiacer voglio a tutto il mondo , 
confortate il cuor mio, e non v affliggete. 
Non sapete voi, che io più v'amo e stimo 
che la mia vita ? State contento , che ver- 
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rà tempo , ohe Li stelle ancora per noi 
luceranno. O a quelle altre. Con voi mi 
sic tutto il giorno, e la notte poi da voi. 
pure non mi diparto. Facciovi ora queste 
poche parole per fa no intendete , che se 
i nostri amori vanno di pari , nuove cose 
e grandi s' areranno di noi a vedete in 
brieve tempo. Ed ancora. Si che guarda- 
tevi e conservatevi almeno per sostentar 
me in vita , che se di voi altro fosse si 
troncherebbe il mio starne ; custodiate adun- 
que la mia anima. E ad influite altre pa- 
role a queste somiglianti. Le quali se voi 
cou tale animo, quale esse dimostrano al- 
lora scrivevate, come può essere, che co- 
sì tosto vi siate mutata, c me non voglia- 
te amar più ? Se eran finte , per qual ca- 
gione non fingete voi ancor tuttavia? Sono 
queste quelle grandi cose , che di noi s’a- 
veano a vedere in brieve tempo? Guarde- 
rete voi nelle mie lettere, che hanno ogni 
mio peusiero scritto in loro. Da' quali se 
voi mi vedete in parte niuua cangialo, can- 
giatevi voi a vostro seuno, che io confes- 
serò meritare ogni male. Se io son pure 
quello stesso più che mai nel cuore e nel- 
la voloutà , che nelle parole sono sempre 
stato , perchè noti sete quella stessa ancor 
voi negli effetti , che le vostre lettere mi 
promettono che sarete? mi potreste dire: 
o tu me ne dai cagione, che così die fai, 
e così .... Deh perchè ci audia a noi pu- 
re a nostra posta affannando ed avvilup- 
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pamìo tuttavia? lo ho voluto esser vostro 
per non esser d’ coltra giammai. Che ho io 
fatto , perchè questo non sia ? Perchè più 
tosto non attendete a farmi lieto del vostro 
amore , che doloroso , e sarestene più lie- 
ta voi? O, potreste dire, tu vuoi troppo, 
t non hai quelli rispetti, che aver sì con- 
vengono. Nou t’ ho io eziandio scritto , che 

10 sono in uno stato , il quale mi bisogna 
ire con misura governando , che ogni al- 
tra donna , che io, in questo disperato la- 
berinto si perderebbe ? Deh io non voglio 
altra giudice che voi stessa. V’ ho io mai 
chiesto altro che essere amato da voi? Ave- 
te voi mai voluto, che io faccia cosa, o di 
non venire a voi , o di venire come che 
sia, in che vi possiate essere accorta d’aver - 
mi veduto turbato ? Se la fortuaa ha po- 
sto nel nostro dolce alcuno amaro , che 
colpa ne ho io? Bastarvi dovea il sapere, 
che io a niente altro ho mai avuto pensie- 
ro , che a fare , che voi lieta vi trovaste 
dell’amore, che m’avevate mostrato portare. 

11 che se nou è ancora addivenuto, incol- 
patene chi u’ è cagione stata. Che se voi 
pure m’amate, e volete amarmi, ponetevi 
in cuore di non mi dare ogui giorno di 
questi tormenti, che io nou mi sento pos- 
sente a sostenerli. Se io avessi creduto dar- 
vi affanno amandovi , certo che io mi sa- 
rei sforzalo di non amarvi. Se anco vi pa- 
re che io d' essere da voi amato non sia 
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degno , fate che io l’ intenda , senza altro 
straziarmi. Che io per questo d’ amar voi 
non mi rimarrò sola, e tanto quanto si di- 
stenderà la mia vita , se non per altro ri- 
spetto , almeno per tornai cagion di non 
correre quando che sia nel terzo fallire. 
Che non suole perdono meritare, non che 
pietà. Ben procaceerò io di far osa di me 
che conoscerete che io n'era degno. In som- 
ma io v’amerò sempre, o felice, od infe- 
lice che io v’ami. Vostro debito allo 'neon- 
tro fia o d’ amar me nella guisa , che io 
voi amo, o almeno non amandomi altro 
tormento di voi non mi dare, che il non 
amarmi. A’ 3o. d’ Agosto i5oo. 

L1V. 

Io non posso negare , che dappoi che 
io 1* altra sera ebbi le vostre lettere, che 
pareauo che 7 bel passo , ani io vegrio, mi 
•volessero chiudere , io non sia staio fuor 
di me, tanto dolore, tanto nuovi e duri 
pensieri, tanto vere lagrime sono meco sta- 
te continovo , ed erano poche ore innanzi 
che io a questa penna per iscrivervi pones- 
si mano. E certo se io jeri alcuna risposta 
non avessi da voi avuta delle mie, qual- 
che pazzo avviso arei fatto di me, dal qua- 
le poi altro che male non me ne sarebbe 
potuto avvenire di per dì, ed alla line stol- 
to e misero pentimento. Ma siccome ha vo- 
luto il cielo , il quale ancora forse perchè 
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io son cosa vostri , non m’abbandona , ho , 
riconosci at » il mio errare, ed ho veduto, ■ 
che dove da prima e voi ad amar me, ed- 
i<> ad amare e servir voi ci siamo disposti 
e invitati per diletto e consolazione recar--, 
ne r uno dell’altro, e per in questa guisa- 
dare alle noje della nostra vita riparo 
pazza cosa è per certo dolore ed affanno 
procacciarsene, ed all* altre gravezze, che- 
ci soprastanuo, del vivere nuova soma giu* 
gnere di miseria , e d’infelicità per questa 
via. E quivi a poco a poco tutti i vecchi 
pcusieri spogliali , e rivestitomi di uuovi ^ 
ed in essi tra molte falde di vere ragioni- 
ftrmalo il piè, non ho veduto l’ora che. 
venga giorno, per poterglivi in queste car- 
te far chiari. Essi adunque son questi. Io 
primieramente non mi voglio d’alcuno mio 
fallo iscusare, qualunque cosa sia, che io 
abbia amandovi operata, che voi mio fallo-* 
chiamiate. Anzi ve ne chieggo mille per- 
doni , e sou contento di portarne quella 
penitenza , che a voi piacerà di darmi, pu* 
re che ella non sia una sola , la quale io 
confesso che mi sarebbe importabile, e 
questa è il non amarmi. Poscia vi priego, 

6e l’amore , che potete aver conosciuto che 
io vi porlo , e se quello, che io ho cono- 
sciuto che voi a me portate, possono appo 
voi grazia ad alcun mio priego meritare, 
che siate conteata, che tra noi tutte quel- 
le cose siano dimenticate, che dalla prima 
volta che io fui cou voi, iusino a questo 
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jgiorno sono seguite, che di vostro volere, 
o <li vostro piacere state non siano. E non 
altramente , che se la memoria di toro si 
potesse in Lete tuffare, nè io nè voi ce 
ne ricordiam più, o almeno uostro propo- 
sito sia e volontà di più non ricordarcene. 
Oltre a ciò piaccia alla vostra pietà di pren- 
dere la briglia in mano della mia vita, e 
siccome a voi fia in grado, guidarla e go- 
vernarla. Che da quinci innanzi tutto il 
mondo non potrà tare che ella altramente 
cammini , che in quella guisa, che da voi 
le sarà fatto avveduto esservi in grado. Ogni 
vostro ordine, ogni vostra diliberazioue , 
ogui vostro volere , ogni disvolere , a me 
fia sempre dolce, sempre caro, nè voglio 
che mio desiderio sia altro, che compiu- 
tamente attendere a non lasciar in me na- 
scere desiderio di cosa del mondo, se non 
di quelle che voi mi farete intendere di 
giorno in gioruo piacervi che si facciano 
o che io desiderio ne abbia. E certo sono 
che così adoperando e io quello farò, che 
ogni vero e sano amante dee fare, che è , 
del volere del cuore da lui amato far suo, 
e a voi non fia tolto per cagion d’ alcuna 
mia sfrenata volontà poter tanto adopera- 
re, quanto a saggia e gran donna è richie- 
sto, nc’ nostri amori, poscia che io sempre 
ho voi per savissima, e per da molto co- 
nosciuta. Ed in fine e l’uno e l’altro quel- 
lo. ne asseguirà, che egli desidera. Ultima- 
Bombo Voi. Vili. i5. 
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mente pieno di puro c fedele affetto , « 
con quelle lagrime negli occhi , che per 
avere altrui uou rnea caro che se stesso , 
nel molto desiderare delle giuste cose so- 
• gliono teneramente muovere da dolce cuo- 
re, chieggo in dono dal vostro raro e al- 
to animo, che egli a ciascuna parte di 
queste mie presenti lettere dia quella fede 
che egli farebbe , sed egli tutte lette le 
avesse nel mio cuore, il quale più tosto 
ha ora scritto, qi^anlo leggete, che la mia 
mano. Allo stremo vi prometto e rendo 
sicura , che se da voi queste mie parole 
saranno ora tolte in quel conto, ne) qua- 
le merita d* essere l' inchiostro , con che 
elle vi si scrivono, ancora verrà tempo, che 
a voi non incresceià l'avermi amato* State 
sana. Airultimo d’Agosto i5oo. 

LV. 

Troppo areste indugiato a dirmi, che 
ce mi pare d’ amarvi, io faccia come io 
voglio, se non fosse, che io fo pure quel- 
lo che io voglio, amandovi, come io amo. 
Piè altro voglio io mai volere , se ben mi 
fosse conceduto potere altro volere di quel 
che io voglio , che sempre amarvi e vole- 
re amarvi. Fate ora voi delle vostre voglie 
quello che a voi piace. Che le ancore del 
voler mio ho io, dove io voglio, fermate. 
Così aveste voi le vostre fermate verso me, 
se fermate non le avete. Ma io pure spera 


by Google 


Digiti; 


PARTE RICCONI»!.' Ì27 

Telerìe ancora ao giorno in tal maniera 
poste, che quali elle 9Ìeno o vostre o mie 
non si conóscerà di leggiero. Il segno, che 
io porlo di voi nella mia persona , è den- 
tro in tutto ’1 cuore, voi tutta viva e mo- 
vente , ed ora dolce e quando amara, sic- 
come solete meco essere , quando io vi so 
no innauzi. Di fuora, è una dolce macchia 
di quel colore , di cui sogliono essere le 
porporine rose, grande quanto picciol ro- 
sa, rimastami la felice sera delle mille co- 
se. La quale volendo io poi con varj argo- 
menti levar via, ed in vano affannandomene, 
m’ accorsi stolto, che siccome il mio ani- 
mo avea il vostro in. se preso per non lo 
lasciar più, anzi per fatale uno di due in 
quel modo , cosi il mio corpo volendo il 
vostro in se prendere similmente per far- 
ne di due uno, avea dalla più animata par- 
te di lui incominciando fatto porta al sua 
desiderio dolcissimamente ed affettuosi**!- 
inamente e per tenace maniera incorporai»,* 
dolasi. Del quale mio sciocco fallire pen- 
tito^ vi priego, che se i miei prieghi pos- 
sono appo voi cosa niuna, vi piaccia esser 
contenta , tosto cha questo avvenir un’ al- 
tra volta possa , di darmi di nuovo occa- 
sione d’avervi meco per questa via. E cer- 
to che io il riceverò in grande segno del- 
1’ amore che mi portate.. Ho dato princi- 
pio ad alcune notazioni della lingua, corno 
io vi dissi di voler fare , quando mi dice- 
ste , che io nelle vostre lettere il iacèsaì» 


*i8 VOLUME 

Perché non aspettate che io vostre lettere 
offenda con segno alcuno, salvo se io non 
le offendessi baciandole. Quello che abbiale 
a dite, che volete che io vi dica, non 6a-‘ 
pre’ io mai dire, nè se io il sapessi, ardi- 
rei. Ma quello, che avete a fare, vi dirò 
bene io. Amatemi, e siavi la vostr’ anima, 
e il vostro cuore alquanto caro. A’ 2. §ett. 
i5oo. 


LVI. 

Vi scrissi jeri sottosopra , nè so quel- 
lo che io vi scrivessi , sottosopra , dico , 
perciocché meco era tuttavia M. Jacopo 
Gabriele , che m’ aspettava. Perchè perdo- 
natemi , e leggete voi quello , che io non 
iscrivo. Stimo che oggi siate stata in suoni 
e canti , i quali tutti ho uditi e sentiti 
fin di qua , ed ho preso sollazzo de' vostri 

f iiaceri , tuttavia non senza portare a co- 
oro invidia, che si sono della vostra pre- 
senza goduti. Se voi tanta ora vegghiate 
meco la notte , quanta io fo cou voi , 
penso che la mattina vi sentiate tutta 
debole e battuta. Che di vero è gran 
cosa , che per lo conti novo ogni notte 
quattro e cinque ore io peno a dormen- 
tarmi , sempre di voi, delle vostre parole, 
d’ ogni vostro atto grande, minimo, ama- 
ro , e dolce ripensando. E tra l’ altre vo- 
stre parole , quelle m’ hanno dato due 
Dotti lunga materia di pensamento , che 
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**>i diceste, che araste voluto, che rami- 
co si fosse partito , perchè egli avesse 
potuto veder quello , che fatto arene. E 
6e non fosse , che io non vorrei noprvi * 
v’ arei pregata allo scrivermi , che tose 

? [uel!e sarebbono state , che voi arene 
atte in quel caso. Ho tolta questa penna 
in mano sì per ragionar con voi, e sì pei 
iscacciare in questa maniera da me una 
mala disposizione , in cui stato son da 
mezzo dì in qua , la quale se non è 
febbre , è non so che molto a lei somi- 
gliante. E trovo , che il mio avviso mi 
giova , perciocché a me pare già d’ essere 
alleggerito. Ma temo lasciato il favellare 
con voi di ritornarmi alla gravezza pri- 
miera. 11 che se avverrà , non so se io 
mi potrò ritener dal venir domane a voi, 
che conosco , che altramente non gaar» 
rei. Amatemi. A' 3. di Settembre i5oo. 

LVII. 

■ V 

Io credo , che voi v* accorgeste jeri 
d’ avermi data cagione di piagnere questa 
notte, col voltarmi in mano con le vostre 
parole quello, che le lettere d’jer mattina 
mi proraetteano. E perciò a quanto disse 
Francesco a Cola altramente non rispondo. 
Ed alla vostra dolcissima ed amorosa let- 
tera d' oggi venendo mandovi quella di 
notte , poi che così m* imponete. Ben vi 
priego , che se volete che io abbia ardire 
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per Io ionapci e di dire e di scrivere ciò 
che i<» voglio con voi secondo le nostre 
dolci '’cgpi » così come io piangendo la 
scria» 1 » cosl T °i ridendo la leggiate , poi 
cb» io feste coiHesemente avete girato 
crdo scrivermi d’oggi la mia jeri raccolta 
rianinconia. Ma che sarebbono i nostri 
amori ,. se ogni cosa grande e picciola 
non sentissero i nostri innamorati cuori J 
Olirà che la vera grazia della sua dolcezr 
za perderebbe ogni puro mele appresso 
colui , ebe altro che puro mele non gu- 
stasse giammai. Crederei parlare ora coutra 
me stesso , se non fosse che mal grado 
delle lagrime di questa notte conosco, che 
io s< no da voi amato non poco. A quan- 
to dite di mercoledì, priegovi che facciate 
che così sia. Che sapete bene che la mia 
vita ha bisogno di vostro sostegno . A 
quanto dite di fuor di casa , sappiate un<| 
volta, che Cammillo sempre v’aspetterà, 
se vi piacerà d’ essere da lui aspettata. E 
certo che egli fia comodo e sicuro luo- 
go. A Do. con la qual dite eravate tutta- 
via ordinando di compiacere a voi ed a 
me insiememenlc , dite da mia parte, che. 
ella pigli alle volte la procurazion di me 
appo voi , e prieghivi , dove fa luogo ; e 
tengavi le pietose vostre promissioni ricor- 
date. Che io un dì farò altrettanto per lei 
a . qualche modo. Contento e cheto starò ^ 
quanto a voi piacerà che io stia , pur 
che non diciate d’amar più me di quello, 
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che io amo voi , perciocché Questo non. 
può essere nè sarà mai. Amatemi , o di- 
speralo , o sperante che io mi sia , poscia 
che e l’una e Pallia di queste qualità 
piglio da voi. Anzi pure poi che ne que- 
ste , nè altre piglio ora nè piglierò mal 
da altra forma , che da quella , con la 
quale voi segnate e 


Agli 8. di Settembre iSòo. 


da quella , con 
notate il cuor mio» 


LV11I. 


Poscia che accorta vi sete , che co- 
centissimo ed inestinguibile s’ è fatto il 
fuoco , nel quale voi con fìngendo d’ ar- 
dere , e piena mostrandovi di pietà, m’a- 
vete posto a poco a poco ogni passo v’ è 
piaciuto di rinchiudermi , per lo quale al 
mio soccorso pure si venia per voi tale 
volta. Ma affine che non vi manchi giuo- 
co , il fele e l’asprezza solamente nel cuo- 
re e nel pensiero nascondendo, nel viso e 
nelle parole ancora tuttavia dolce e pia- 
na vi dimostrate. Duoimi , e veramente 
dnolmi , che io non ho più ali , con cui 
da così fatto incendio togliendomi possa 
dire di poter campar la mia vita. Ed il 
chiedervene mercè veggo cheè in vano, poi 
che i miei prieghi non solameni» non sono 
profittevoli, ma essi ancora più dura senza 
tallo alcuno al predatore vi rendono e più. 
ritrosa, ciascuu IXTchè andate pur voi 
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dietro o dura , e seguite lo incominciato 
stile a veglia vostra, quanto pur fi piace 
di dover lare , ed ingegnatevi bene di 
trovare ogui. dì nuove materie di tor- 
mentarmi e di tenermi da voi lontano. 
Che io , c»<sì come ho pianto questa not- 
te, della quale teste sonarono le otto ore, 
ed io sono in piè , così spero di piagnere 
tutte 1 altre in»io che io arò vita. E bene 
mi sta. \Ia ella per avventura mi durerà 

g oco. Amatemi se potete farlo. A* 12 . di 
ettembre i5oo. 


C 


L1X. 

Volli venire jeri a visitarvi. Ed il 
artire di mio cognato m’occupò , il qua- 
s va sopraccomito, e metterà tutti in ope- 
ra. Oggi, perciocché è sabbato, anco non 
verrò ; che non sarete per avventura voi 
senza occupazione. Verrò poi, quando a voi 
piaceràjji se pure oggi vi piacerà , fate 
che io lo ’ntend». Vidi jermattina M. B. 
al quale domandai come stavate ; rispose- 
mi questa parola : per servirvi. Dissigli , 
che io era quello , che stava per servir 
voi. E per avventura *»iuno fé’ menzogna , 
che 1* una in quache parte , e 1 altro in 
tutto il fa ve*»- Mercoledì credo che per 
noi albergo si cangierà , pure nella Mar- 
cella , dove come io sarò , procaccerò di 
fare , che i vostri dolci ricordi averan 

luogo, dico d’ ìntoruv al uw-A poro mn«(rxr- 
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«ai altrove , che dove io debbo. I quali e 
all’ora mi furono , che voi me gli deste , 
e saranno sempre tanto più cari , quanto 
men donne vivono oggi , che dare me gli 
avessero saputi, o forse per avventura 
non niuna, e quanto più in ciò al vostro 
alto pensiero veggo assai conficevole il 
mio , che sempre ho da me medesimo 
cerco fare , e spesse volte fa Ho quello , 
che per voi mi s’ è ricordato che io fac- 
cia. Ma non è sola questa voglia , nella 
qnale sono le nostre anime somiglianti. 
Che altro V ho io a dire ? O , più di- 
mille cose. Io son tutto pieno di dolcissi- 
mi pensieri , mercè di voi e della vostra 
pietà. La vostra vermiglia rosa , che sape- 
te , la quale avea già perduto ogni suo 
■vigore, poi che ella dal hello avorio delle 
vostre mani fu tocca , ha ripreso colore e 
vita, ed èssi fatta più fresca d'assai, che 
ella prima non era , dolcissimo miracolo 
d’ Amore, se non che appo voi nessuna 
cosa può essere miracolo , altra che voi , 
che sete dolcissimo miracolo e d’ Amore* 
e della Natura. Amatemi , e sovvengavi di 
me. A’ 18. di Settembre i 5 oo. 


LX. 

Non potei rispondere oggi alla vostra 
dolce lftter», ohe mi recò Francesco. Ora 
vi rispondo, E dicevi , che .finn «ttaqu» 
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che gl’ invidiosi rinchiudiamoti , i quali 
mi fa»no guerra , non si tolgon e lievau 
via , io non farò (ine di vendicai mene. £ 
volesse Amore , che io potessi farne mag- 
gior vendetta, che a tanto oltraggio quella 
a una parola è debole e poca. Ed io vor- 
rei pure una volta pagacene in modo , 
che apparaste a conoscere che cosa è l’of- 
fendere altrui. Ma non sarebbe pari la 
colpa , che ddve io a torto sono da voi 
offeso , voi da me sareste a ragione. A. 
voi sta ora , quando a voi piace , il por 
fine agli arrossimenti , che dite che io pos- 
so a mia posta far venire nelle vostre go- 
te , se cotanto gli estimate. Che io sono 
acconcio, dove I* offese si lievino dal vo- 
stro canto , di levarle incontanente dal 
mio. Altramente niun patto , ni una trie- 
gua voglio con voi. La doglia , con la 
quale sete ancora , ma non tanta , con 
quanta io vi lasciai , pure se n’ audrà del 
tutto ed in brieve. Ma le mie quando fia, 
che se ne vadano? quando mi lasccraunol 
- Della Dandola , non fia da qui innanzi 
giorno , che io più volte a diletto lunga 
pezza non la miri così vuota. Pensate 
quello che io farei , se il mio sole vi sog- 
giornasse. Se il madrigale di Lorenzo , 
levatone il verso , di cui si ragionò tra 
noi , non vi spiacerà, e paja a voi, che io 
gliele possa dare , dùcimi , che io gliele 
darò. Di vostro ritratto miow. non vorrei 
vi — altro pensiero. A pgrea. 
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pure, che uno , che io vidi » fosse molto 
proprio e bello. Nè importa che vi sieno 
quelle ombre , o no, avendosi a far que- 
sto in tnedaglia * come sapete. Due occhi 
soli oltra i miei l’hanno a vedere, e non 
più. Ed a me si fa tardi, che io vi vegga 
in figura di qualità , che ella mille e mil- 
le anni vi possa mostrare al inondo che 
dopo noi verrà, tale, quale ora sete. Tut- 
tavia fatene il piacer vostro. Il mio Cola è 
guarito in pochi di, siccome fece il vostro 
Francesco. Vedete come le nostre stelle 
s’ accordano nelle cose strane , e voi non 
volete ancora meco accordarvi nell’ animo 
^-e nella volontà. Che dove io verso voi gli 
ho molli , e ad ogni vostro volere prestis- 
simi, voi verso me gli avete duri, ed alle 
mie più- giuste voglie men pieghevoli. Io „ y 
ora mi vo a letto con la immagina di voi 
negli occhi e nel cuore , e certo sono , 
che il sonno non ne la turberà. O mio 
forzevole destino , e voi stelle , che sete 
delle mondane veuture dispensatrici , {Mo- 
scia che le mie dolci venture sono sì rare, 
fate almeno , che questa notte e dell’altre 
quella compagnia faccia la mia donna alla 
mia immagine , che io farò ora e sempre 
alla sua. Ma perchè non potrebbono anco- 
ra essere le mie più dolci venture men 
rare ? O , se quel mese. Ma che debbo io 
' sperar di mesi , se pure nelle ore il cielo 
a l’ alimi voglia hanno incontro a me 
eongiuralo quando in una maniera r e 
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quando in altra , pure acciò che io ne 
pera ? Oeh potessi io ora vedervi. Amate- 
mi. A’ 27. di Settembre i5oo. 

LX1. 

Nè risposta , nè la vostra immagine 
ho veduto , nè alcuua parola del vostro 
sentirvi dell' altra sera. Penso che possa 
essere perchè siate meco adirata per ca- 
gione ai quello, che fu ragionato ultima- 
mente fra noi di persona , aella quale mai 
più , se io vivessi mille anni, non se ne 
ragionerà per la mia lingua. E certo io 
posso dire. Che mal per noi quella beltà 
si vide , Se viva e morta ne dovea tor 
pace. Che morta la posso io chiamare a 
me dirittamente del tutto ora , che altra 
beltà mi vive. Quantunque ella era a me 
morta eziandio molto avanti. Non voglio 
dir già, che io non ami, e sia per amare 
sempre quella , che una volta feci donna 
di me , e che tanto amai per lo addietro. 
Ma questo mio amar d* ora non è altro , 
che un desiderar semplice e una nuda 
volontà di suo bene. Oltre a ciò il mio 
desiderio niente si stende. Nò sono oggi- 
mai si fanciullo , che io non conosca che 
mia manifesta mina sarebbe rientrar nei 
ceppo , del quale a gran pena e con tan- 
ta fatica e dolore e manifesto pericolo 
della mia vita uscito sono. Gran tempo è, 
che io apersi gli occhi » i quali troppo 
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Amore tu* avea tenuti lungamente rin- 
chiusi. Nè la mia passata vita , nè la pre- 
sente , nè la mia futura , nè alcuna mia 
condizion vogliono , che io più vi pensi. 
Ogni altra nuova cosa potrà più tosto 
essere di me , che questa. Suo difetto da 
me una volta la separò , mio dovere la 
terrà sempre separata. Pion dubitate no , 
e non mi fate morire innanzi tempo. Suo 
non poteva io ritornar più , quantunque 
di muna altra m* avesse fatto in alcun 
tempo il cielo. Ed ora , che io son fatto 
vostro , e posso vivere con voi felice po- 
trete credere che io sia così povero di 
consiglio , che io voglia ritornar suo per 
vivere,' più che prima, infelice? Male 
stimate, se così stimate. Una ancora, e 
non più , ha da tener là mia nave, quan- 
do ella sta in sul ferro. Pìon ho sì fatto 
attimo , nè è di qualità il mio cuore, che 
egli si sappia dividere. Esso è vostro tutto, 
e niente d’ altra , fatene per Dio buono 
governo , e non lo distruggete a diletto , 
che egli ancora vi potrà esser caro. Ama- 
temi. Mandatemi la vostra immagine , vi 
priego. A* 28. di Settembre 1 5 oo. 

LXII. 

Poscia che il corso degli avversi nostri 
fati ci vieta, o ultimo termine de’ miei 
disii , che noi spesse volte ci vediamo , e 
lunga ora insieme ci dimoriamo , senza 
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fallo il Sovente ragionar con gl’ inchiostri , 
che non c' è vietato , a questa nostra 
disavventura in gran parte ci potrà essere 
grazioso riparo. Perciocché quando avvie- 
ne che alla disievole vista degli occhi no- 
stri falle il suo più dolce obbietlo e più 
caro , e alle vostre voci non è dato il 
potere essere da quelle orecchie , alle 
qnali noi le mundiauin, ricevute, non è 
/a noi lotteria poco distendendo i pensieri 
del cuore iti su le carie sapere di dovere 
essere in brieve da quel cuore, a cui essi 
vanno amichevolmente ed ascoltati e vedu- 
ti. Perche diasi per noi alla fida penna di 
mano , e voi dal vostro canto , ed io dal 
mio mal grado delia ingannevole fortuna 
che c’ invidia i nostri beni , quanto in 
questa guisa si puote , agli onesti desiderj 
delle nostre amanti anime soccorriamo. 
Ma donde iucomincerò io , o unico soste- 
gno della mia mente , e quale prima vi 
scoprirò io de’ miei tanti e sì prouti pen- 
sieri , quale delle mie rinchiuse voglie 
così giuste , de’ miei caldi sospiri sì conti- 
nui, delle mie cocenti fiamme così entran- 
ti , così volonterose, così gravi? Insegnimi 
Amore, che le fa , e siccome io vi debbo 
andare , così mi scorga e mi guidi per 
loro. Io ho udito dire più volte , che gli 
amanti morendo in se medesimi vivono e 
rimangono nell’ amato , e parventi ciò un 
tempo malagevole a dover credere, ma io 
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ora in me medesimo il provo. Perciocché 
non penso io oggimai piu di me, nè del- 
la mia vita mi cale , se non in quanto a 
voi ho rispetto t e considero in alcuna 
parte potervi essere utile e caro. Ma sem- 
pre in voi e d' intorno a voi dimorando , 
ed ogni vostra voglia grande , picciola , 
intensa , leggera sollecitamente spiando , 
tutte incontanente le fo mie, e tanto voglio 
io, ed in quella guisa medesima il cerco, 
quanto e come io posso stimare esser vo- 
luto e cercato da voi. Niuoa voce m’ esce 
di bocca, che in sospiro non termini , il 
quale pure verso di voi s’ invia. Nessuna 
cosa mirano gli occhi iniei , nella quale 
io non iscorga il vostro chiaro e dilicato 
Vf *ho ? l e ( * ue vostre lucenti stelle segui 
certissimi all’ errante nave della mia vita. 
Ne mi si volge per l’animo cosa ninna, 
della quale egli alla vostra bella immagine 
in esso maestrevolmente figurata passando, 
di lei non ragioni col mio vago ed inna- 
morato cuore. Il di tutto passo cou voi , 
e mirabile cosa e , che io né mangio , nè 
beo , nè sto , nè siedo , ne cammino , che 
in ogni accidente non mi siate innanzi. E 
se io leggo , o se io scrivo , nessuna volta 
quella nota , che nel vostro nome primie- 
ramente cape , sotto gli occhi o sotto la 
penna mi vieue , che io di voi subitamen- 
te ricordandomi più volentieri non la mi- 
ri , e con più diletto non la segni , che 
tutte le altre non segno e non miro. Deh 
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ora chi crederebbe , cbe questo potesse 
essere? lilla spesse volte le discorrenti luci 
eoo si viva dolcezza mi percuote , e la 
frellevole inatto in maniera riscalda, tosto 
cbe io o leggendo o scrivendo ne’ suoi 
pari gambi le sento pervenute , cbe e 
quelle di tale error vaghe con la dolce 
occasi ne della sua primiera lettera, come 
io dissi, da tutto’l vostro nome incomin- 
ciando leggono di voi seguentemente mille 
cose , clic non sono in su le carte , nè 
più uè- meuo , come se elle vi fossero , e 
questa mino pure il vostro nome com- 
piendo di scrivere dispensatamente empie 
delle vostre lode lungo foglio nel mezzo 
delle altre scritture, in tale guisa scher- 
nendomi con piacevole e caro inganno. 
Ma cbe vi posso io dire delle notti ? Elle 
certo non mi sono men care. Perciocché 
io allora dalle cure del giorno , e da osai 
compagnia r intaso solo , niente altro io , 
se non cbe di voi con voi medesima e 
meco e con Amore ragiono tanto , quan- 
to , il sonno sopravvenendo peua ad entra- 
re uegli occhi . Quivi tutte le vostre 
belle parti ad una ad una mi vengono 
innanzi , e senza vostro o altrui divieto , 
siccome io voglio , le miro , e le vostre 
vaghe maniere tutte mi si rappresentano, 
nelle quali io. v’ho dal dì, ene primiera- 
mente ad esser vostro mi disposi , veduta. 
Quivi lutti i vostri ragionamenti mi ritor- 
nano nella mente , ed ogni vostro fatto , 
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ogni vostro detto , ogni parola vi sì gira 
dolcemente e rigira , ogni riso , ógni sor- 
riso , ogni scherzo, ogni motteggio, ogni 
suono , ogni canto , ogni spirito , ogni 
voce. Ed in fine quivi tutte quelle cose « 
che sono in alcun tempo ti'a noi più. 
beerete e più care state ripetendo , pasco 
1’ animo di soavissimo cibo. Ninno nascon- 
dimento , ninno rinehiudimento v’ha luo- 
go. Tutta vi veggo, tutta vi tocco, tutta 
vi tengo, tutta vi stringo a mio incompa- 
rabile diletto lunghissima ora , e quale 
più mi piaceste giammai , tale più sovente 
mi rientrale nel cuore, e più continuo vi 
dimorate , siccome quella , che ne sete 
Donna. Nè fiore mai, nè rosa mi donaste, 
che di loro , e degli loro casi non mi 
sovvenga. Nè d’ altrui sospetto , o vergo- 
gna , uè pietà delle mie pene , nè subito 
accorgere di mio non pensato apparimen- 
to ingombrarono in alcun tempo la fresca 
neve del vostro bello e risplendente viso , 
che allora dalla mia slimativa sieuo lon- 
tano. Tra questi e così fatti pensieri sem- 
pre mi ritrova il sonno , quando esso 
m’assale, il quale forse temendo di non 
rompere i miei sollazzi , non viene a me , 
se non dopo lung'o spazio. Ma egli non gli 
rompe , nè me gli toglie perciò le più 
volte. Che come se 1 ’ animo nou s’ addor- 
mentasse per la sua veuutà , non cessano 
per tanto , nè si tralasciano i primi peti- 
Bembo Poi. Vili. 16 
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sieri , anzi quello di me , che con toì era 
veggiaudo io, quello stesso con voi, dormen- 
do io si rimane. E pure allotta vi veggo io 
verissime, pure allotta l’uno le voci dell’altro 
ascoltando amendue le nostre ragioni con- 
tiamo , ed io alla vostra cara guancia 
spesse volte accosto la mia e la bella boc- 
ca baciando con timido ardire sento ma- 
nifestamente il troice caldo delle uostre 
anime mescolate. 0 Amore, quanto sono 
marnvigliose le ine sante forze a chi di- 
rittamente le mira! quando quello * che 
non t'è presente, dove tu vogli , nessuna 
cosa ci può discosto e lontano fare. Tu 
ora togliendo le forze alla mia disavventu- 
ra, ebe tuttavia con Dunvi argomenti s'in- 
gegna di chiudere a’ miei maggior dilet- 
ti la via , pure mi "vi scorgi e porti sicu- 
ro per dolce e sollazzevole strada 
qual cosa se avviene della mia donna , 
e se ella da te portata così meco si 
dimora , come io con lei pure da te por- 
talo mi dimoro , me senza fallo alcuno 
oggimai delle percosse , che la fortuna 
ci dà , non caie più , che soglia calere 
agli scogli di quelle degli orgogliosi mari, 
che nelle loro dure fronti ricevendo le 
xninaccianti onde a dietro le fanno rotte 
lamentevoli ritornare. Ma chi sa se così di 
lei avviene ? o se pure il mio esserle dagli 
occhi lontano mi scaccia e mi dilunga dal 
suo cuore ? Ella forse ora tra suoni e canti 
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dimorando , de’ quali nessuna vive di lei 
maggior maestra , si toglie dagli altri pen- 
sieri, o ad alcuno diporto con altre doune 
invitata nelle nostre spassevoli barchette 
pigliando aria ora questa , ora quella cosa 
vede , che non che a me , ma la togliono 
e furano a se stessa. Ed oltre a ciò sicco- 
me gran donna che ella è, da molti gran- 
di uomini visitata , e di via maggiore stato 
e di più alta fortuna , che io non sono , 
buona parte del giorno passa in dilettevoli 
ragionamenti, i quali tutti si dee credere, 
che di piacerle s’ ingegnino , quale con. 
graziosi parlari, quale versi e rime, e quale 
prose recitandole , o forse le sue prodezze 
raccontando con discreto e avvedevole mo- 
do, e quale in una maniera, e quale in 
altra , siccome sanno far quelli , che di 
pervenire cercano alle elle cose , dotati di 
rare e d’amabili parti. 11 che se così è , 
che può essere per certo , che ciascuno ha 
cuore altresì come ho io , da piacergli le 
belle cose , perchè non potrebbe egli ezian- 
dio essere , che alcuno a lei piaciuto ne 
fosso , siccome piacqui io? il quale ella poi 
più sovente vedendolo, che me non fa, 
abbia nel suo petto a poco a poco ricevuto 
e fermato eoa saldo chiovo ? E quale può 
essere sì forte guardiana di se medesima , 
dove tante cose concorrono, che postoche 
ella pure non voglia , ella non sia almeno 
per forza presa ? Oimè misero me ! quante 
arti usano gli amanti uomini per torre a 
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se le donne altrui ? E forse che essi non 
si pensano, che ' ella d’altrui sia, ed in 
ciò non credono fare onta ed oltraggio a 
persona. Ma voi, o Giovani, male stimate. 
Quello, che voi vi cercate, è già d’altrui, 
nè ha bisogno di nuovi posseditori. Mia 
è la donna, che voi ora, come cosa libe- 
ra, di far \ ostia v’ingegnate. 11 Cielo ed 
Amore la mi diè, ella certissimamente è 
mia. Egli ne sono dell’ altre assai, che a 
voi potranno esser care senza mia ingiu- 
ria , quelle tutte fate sicuramente vostre 
dour.e , cd a loro procacciate di piacere , 
pure che questa sola a me lasciate, che 
mia è ora , e dee esser sempre. Voi a me 
far este villania, che forse vostro amico so- 
no, se voi non ve ne rimaneste. Deh ri- 
munetevene , che io ve ne priego. Ahi stol- 
to ! or che è quello che io dico? E egli 
mia credenza, che se alcuno la mia don- 


na amasse , egli per mie parole quantun- 
que amico ini fosse , d’amar la si rimanesse 
giammai ? Male credo , se io il credo. Egli 
senza dubbio farebbe quello stesso, che fa 
io , cd a se più tosto l’amerebbe , che a 
me , e di me si dorrebbe in quella guisa, 
che io ora mi doglio di lui. Le cose molto 
amate , e molto da dover essere , non si 
lasciali per dello altrui , che cjuello , che 
prende e lascia Amore, sempre con esso 
loro si sta , cd alcuno , che con noi ragio- 
ni , non ascolta. Ma voi bella donna, sen- 
za la quale per certo la molle mi sarebbe 
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\\e più cara, che il vivere, siccome sete 
sola la mia donna , e sempre sarete , nè 
mai altramente esser potrà , così come che 
io sia vostro solo amante , siate per Dio 
contenta , nè vi caglia di nuovi vagheggia- 
tori. Essi sono le più volte uomini , che a 
loro diletto si tolgono ad una , e dannosi 
ad altra , e spesso ancora più che una ne 
amano , ed a mólte si donano ad un tem- 
po , e vanno poi dicendo che gran sennq 
fa , chi tiene fornita di più aucore la sua 
nave. Ma posto che pure alcuno voi amasse 
senza altra, deh or quando v’amerebbe egli 
con sì fermo cuore , e con sì calda e pura 
fede, come amo io? Quando egli cotanta 
▼ onorerebbe , cotanto vi terrebbe cara , 
come io tengo? che vi tengo sopra la tùia 
▼ita cara , e più che tutto ’1 mondo v’ap- 
prezzo, e fuori d’ogni maniera dell' umane 
cose , siccome mia vera stella , v’onoro. Di 
cui potrete voi essere sì compiutamente ogni 
suo riposo , ogni sua pace, ogni sua speranza, 
ogni suo desiderio, come di me sete. 11 quale 
come che debole e di brevi forze mi sia pu- 
re , tuttavia di tanto m’ è cortese amore , 
che io non mi sfido ancora con l'ajuto 
della sua fiamma , che gli occhi vostri 
m’hanno nel cuore accesa, di portare il 
▼ostro nome , e voi medesima cosi viva e 
cara e bella , come ora sete, alle genti che 
dopo noi verranno di luughi secoli. E 
quale maggior dolcezza può essere di due t 
leali amanti , che ogui giorno ardendo più 
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chiaramente , ciascuno col vivere della su» 
compagna anima reggendo le sue voglie , 
sperare per lo innanzi d’empiere di dolce 
invidia infiniti cuori dolentisi di non esser 
«ali prima , per avergli potuti vedere una 
sol volta ? Certo non vorrei dire così, ma 
egli pure è vero. Tutte l'altre care cose 
ci possono venir tolte agevolmente , per- 
diarale tutto ’1 giorno di leggero. Le ric- 
chezze , i tesori , le signorie vegliamo che 
mutano posseditori spessissime fiate in un 

E unto , siccome alla fortuna piace, che gli 
a in balia. Le bellezze del corpo da’ mi- 
seri mortali agl’ Iddìi con lauti voti spesse 
volte addimaudate e con tante arti aecre« 
scinte e sollecitate , ad ogni breve caldic- 
ciuolo s ascoudouo di piccinla febbre , che 
ci assaglia, o almeno gli anni vegnenti le 
portan via, seco la giovanezza, la piace- 
volezza , i vaghi portamenti , i dolci frutti 
amorosi traendo. Ed in brieve de’ nostri 
amori e di noi medesimi o tardi , o per 
tempo niente altro rimane tra gli uomini 
nelle seguenti stagioni , che la voce sol» 
ed il grido. E questi tanto e tali bastano, 
cliente e quali un valoroso amante, se in- 
sieme con la sua donna ritraendo , gli sa 
nelle durevoli scritture far bastare. Ma 
dove mi lascio io portar dalla penna e dal 
mio vago e trascorrevole pensiero , il quale 
a quel segno, a cui voi tuttavia da voi 
correndo ed avacciando andate, vi stimolo 
e sprono? E certo uiuua donna ebbe mai; 
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così bello ed alto animo, e così acceso a 
far le grandi cose , come sì vede essere da 
ogni parte il vostro. Sieno adunque all'al* 
tre dette queste parole, ed a loro vadano, 
che n’hanno uopo. Voi, dolcissimo ben mio, 
di tanto solamente prego, che quello, che 
ora fate, facciate sempre, nè da altra alle 
belle imprese fornire esempio ed ardire 
prendiate , che da voi , e se pure altamen- 
te adoperando d’avanzare alcuna , che al- 
tamente adoperi , sete vaga , avanziate voi 
stessa, ed il vostro animo vincitore vincen- 
do , delle prime vostre vittorie medesime 
con le seconde , e di quelle con altre pren- 
diate ogni giorno più cara e più lodevole 
corojia. Ed a me , il quale di uessuua cosa 
oggimai altro, che di piacervi, ho disio, 
accresciate sempre questa volontà piacevole 
e graziosa rendendovi. State sana. A’ 5. 
d’Ottobre i5oo. 

LXIII. 

/ 

Io vi scrissi jeri , e perché Francesco 
non venne , non mandai la lettera. Ora , 
quantunque io non abbia che scrivervi più 
di queiio , che io allora avea , pure non 
posso fare , che io non vi scriva alinea 
questo , che io niente ho da scrivervi dì 
nuovo. La quale se voi leggiera cagion del 
mio scrivervi riputerete, io pure altro vi 
scriverò. Il pensiero , che con grave affan- 
no di tutti i miei spiriti mi si va girando 
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per l’animo della vostra partita , mi fa g'fc 
parere che siate partila , e da me e da 
questi luoghi fatta lontaua. Perchè come 
te ciò fosse vero , ho incominciato a pia- 
gnere in una canzona i miei danni , si per 
usarmi alle lagrime , acciocché poi quan io 
veramente partirete , elle mi sieno meu 
nuove, il che le, farà eziandio men cocen- 
ti , in quanto ogni repentino dolore più. 
altrui suole offendere, che ogni prevedu- 
' to , e sì perchè se voi perawentura non 
aveste ancora fermato e deliberalo l’anda- 
re , poteste ora pensando , se costui già •" 
tuttavia mentre che io ancora partita non 
sono , così si duole ed affanna del mio 
futuro partir immagioandolosi, sicuramente 
come da vero io partita ini sia , egli senza 
fallo alcuno si morrà, muovere il vostro 
cuore ad avere di me pietà , e non vi par- 
tire. Ed affine che crediate che io non 
ciancio, mandovi della delta canzona quel 
tanto , che io n’ho tessuto che è una stan- 
za. E cosi andrò per lo innanzi quello, che 
io ne tesserò, a parte a parte mandando- 
vi. La quale se voi con la dolce lima del 
vostro ingegno emenderete e pulirete, cer- 
to sono, che o ella dall’andata vi tran à , 
o almeno tanto di couforlo mi porgerà e 
di pace , che a qualche modo potrò oltre 
portare l’ioipoilabile dolor della vostra par- 
tita. Se non la emenderete, non ìnanche- 
tà, che non possiate ardendola Ione via. 
ogni suo errore. La qual morte ed a lei 
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•ver da voi non dorerà esser discaro , poi 
che ancora a suo fattore non è discaro 
vedersi da voi tale morte apparecchiata , 
ed a voi darla ad una carta non graverà, 
poscia che a me dare la volete , e non vi 
grava. 

Occhi miei lassi , ornai eli altrove è volto 
Jl Sol, che facea luce a la mia vita 
Pur de' suoi santi raggi il cor pascendo , 
Accompagnate il gran dolor accolto , 
Clì a lamentarsi' trae Palma schernita , 
Il vostra error , e'I suo danno piangendo . 
Che se te sue ragioni chiaro intendo , 
Dovevi a miglior tempo esser accorti. 
Or , che son da partir le vostre pene, 
A voi pianger conviene , 

Che foste dal piacer si tosto scorti. 
Dolersi a lei , che nutrì falsa spene. 

Amatemi. A’ 12 . di Ottobre i5oo. 

LX1V. 

Non posso negare , che affanno incom- 
parabile non m'apporti la vostra partita , 
e tanto più, quanto ella è piaga meno 
antiveduta. E certo , che io non so che 
mi dire, se non che pure mi pare essere 
infortunato. Ben vi prego, che vogliate far, 
che io vi vegga e parli ad ogni modo , co- 
me scrivete , e non con angoscia di nou 
potere stare altro che un paternostro eoa 
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voi. Perciocché pur vorrei ragionar molte 
cose , che ancora non mi sono state con- 
cesse potervi dire La lettera sarà falla a 
M. T. come m'imponete, tantosto. E se alle 
ventidue ore noti arde mandato Francesco 
per essa , manderò io a voi Cola , che 'I 
vi porterà. Secondo che averò da voi , cosi 
farò , nè partirò di casa , se stare vi et 
dovessi sei mesi. Ahi lasso ! che dispiacere 
ho io fatto alla fortuna , che ella così m’ab- 
bia tolto ad offender» per ogni via ? Non. 
sono in me , perdonatemi. Che io più ol- 
irà non posso scrivete. A’ 22 . d’ Ottobre 
1000. 

LXV. 

Se io potessi esser simulatore, con voi 
non potrei io essere , quando ben volessi. 
Pure se io sono , o no , spero che tosto 
ve ne potrete meglio av vedere , se pure 
ancora avveduta non ve ne sete abbastan- 
za. Perciocché io mi sento in modo ardere 
dalla presente fiamma, che m’ avete nel 
cuore accesa , che impossibile fia , che non. 
la vediate e sentiate e tocchiate ancor voi 
assai tosto. Ma io pure mi fo a credere , 
che l’abbiate oggimai manifestamente e ve- 
duta e sentita. Quello che dite , che se i 
nostri amori vanno di pari, nuove cose e 
grandi s'avoranno di noi a vedere iu bre- 
ve tempo, m' è si dolce cosa, che uiuna 
mi potrebbe essere più. Né altro volli giam- 
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mai , nè desiderai da voi , se non che per 
qualche solo ed alto sentiero pervenissimo 
amando in luogo, dove notf giungano i 
termini de’ volgari amori. Nò penso che 
possa intanto essere cosa grande e disage- 
vole alcuna , alla quale mi chiamiate con 
questo animo , che ella non mi sia per 
essere e piccola e leggiera , in maniera so- 
no io già tanto pieno , e tutto ardo di 
questo disio. Fate pur voi belli ed ahi 
pensieri , ebe io gli ho fatti sì alti e sì va- 
ghi , ebe forse di più non ne vede Amor 
re , nè di tanto , se non sono i vostri. Ben 
vi prego, che , come dite di fare, facciate 
che essi oggi mai mi si scuoprano , che io 
allo ’ncontro procaccerò di fare, che i miei 
tengano loro dolce e amichevole compa- > 
gnia. Attenderò adunque mercoledì con 
quel desiderio , con che so che sapete , 
che io l’attendo. Faccia ora Amore , che 
tutto quei più lungo spazio , che concesso 
le può essere, abbia la nostra dimora. 
Crederei che fosse bene , che io v’andassi 
prima di voi , acciocché dopo voi non po- 
tesse esser veduta in quel luogo persona 
entrare. Increscemi de’ vostri tristi sogni 
non per altro , se non percliè io veggo 
che ve ne pigliate affanno. A’ quali come 
che io stimi non doversi fede prestare , 
pure mi guarderò da ogni cosa , che of- 
fender mi possa, siccome m’imponete, 
e più caro mi terrò per lo innanzi che 
latto non ho per lo addietro , poscia che 
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io mi veggo caro essere a voi- Quantun- 
que tutto questo è io vostra mano. Che 
niuna cosa offendere mi può, se io nella 
grazia vostra sodo tanto innanzi , quanto 
merita la mia fede. 

Ma io che debbo far? chi m'assicura 
Senza Tusato mio dolce conforto 
Rimaso nudo , e 'n solitaria parici 
Seguir noi posso , ahi mia fera 'verdurai 
E qui sonmen che mezzo, e quello è morto t 
Che seco andò la viva e maggior parte. 
Nè mai da- corpo un anima si parte 
Nelle primiere sue più felici ore , 

Che se ne doglia tal, qual io mi doglio. 
O che grave cordoglio , 

Madonna è ita, edita seco'l mio core , 
Ed io sto qui pur contro quel , ch'io voglio. 
Come nave in grati mar , se nube ascondo 
Le stelle che teggeano il suo cammino. 
Riman errando in dubbio di suo stato: 
Così son io tra queste orribd onde __ 

D' Amor , ove mi spinse il mio destino r 
Rimaso lasso con la morte a lato , ___ 
Poi che 'l mio nubiloso acerbo Jato 
M'invidia que duo cari onesti lumi , 
Che mi fidaro al periglioso corso. 

Mancano tre versi di questa terza stanza , 
e iti tutte molte cose vi sono , che non 
istan bene. Ma con voi non importa. Tra 
voi ed io le andrem poi racconciando. CI 
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non dite, che io simuli. Amatemi. Al pii' 
mo di Novembre i5oo. 

LXVI. 

✓ • 

Dove io alcuna dolce nuova aspettava 
da voi, Carlo me l’ha recata acerba. Dissi 
acerba , nè ^>otrà essere altramente allon- 
tanandosi da me più tosto, che io non c- 
slimai , la mia dolce anima , e cara. Quan- 
tunque io sia per fare d’ogni vostro voler 
mio , che con questo pensiero mi disposi 
adamarvi. So che sapete , che cosa è amo- 
re. Tuttavia per me non solamente non 
restate di far quanto vi mette bene ; ma 
eziandio non ve ne pigliate gravezza o 
affanno , che ogni vostra noja presa pèr 
mia cagione sarebbe doppiamente mia. Sa- 
rà venuto il tempo di fornire la nostra 
canzona. Non voglio dire di farne altre. 
Non so, ne posso gran fatto ora più ultra 
scrivere. Amatemi. A’ i5. di Nov. i5oo. 

LXVLI. 

s • ' ' 

Non so ebe mi dire. Sono stato que- 
sti due giorni tutti in pensiero di voi e 
di mille cose d'intorno a voi , ed ho ora 
tanta voglia di dolermi di voi ricordando- 
mi che tutte le buone usanze sono lasciate 
addietro , del dolce vostro scrivere , che 
tanto refrigerio solea porgere al mio fuo- 
co, del cercare con alfaunevole diligenza 
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modo di poter noi esser insieme , e di se- 
cento altre cose , e non ardisco. E tuttavia 
mi pento d'avere scritto fin qua temendo 
«li non v’offendere ancora con queste pa- 
role senza dolermene altramente. Dunque 
non dirò più oltra , se non che io pure 
posso esser certo, che la vostra Gamma sì 
va allentando tanto , quanto rinforza la 
mia. E forse il fate per non guastar l’an- 
tico proverbio, del quale s’avvide ben lo 
innamorato Tosco , ma forse tardi , come 
fo io. Ho detto questo , che letto avete , 
per avere che scrivervi , e non perchè io 
etimi che così sia , o perchè io giudichi 
che del vostro amore si debba poter dire 
quello, che voi l’altr’jeri diceste del mio: 
(t) Tutto quello , che ri splende , non es- 
sere oro ; ahi poco meritata parola dal li- 
nissimo metallo della mia pura e cimen- 
tata fede, la quale nè ruggine per tempo , 
rsè scemamente per fuoco piglierò giammai. 
Così nou pigliasse l’altrui. Amatemi. L’ul- 
timo di Novembre iSoo. 


(j) Queste parole si ritrovano nella 
Canzone Ben ho da maledir l’empio Signo- 
re nel principio della terza stanza ; perciò 
dice C Autore , che sono del suo. 
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JLXVIII. 

Confessovi, che io non seppi mai, che 
cosa fosse amorosa compiuta felicità ^ dol- 
cezza altro, che ora. 11 che se avvien di 
■voi , spero che ancora di questo fuoco si 
riscalderanno mille cuori, io ho da ogni 
parte mille cagioni di gioja , e ogni giorno 
le nji veggo accrescere senza fine. Perchè 
siate sicura , che uomo non vive al mondo, 
il quale con più continuo e caldo pensiero 
accompagni la sua donna e con maggiore 
riverenza di quello , che fu io la mia. ' E 
accorgami che il vostro animo d'ora iu ora 
più bello e più alto mi si scuopre , che io 
di vederlo non istimava , quantunque sem- 
pre rabbia stimato sopra il termine del 
vostro sesso per da molto . Forse sono 
state girate e destinate dal cielo queste 
cose di noi a qualche fine. Perciocché 
a me pare che -egui passo de’ nostri amori 
a poco a poco ci porti fuori della comune , 
strada. Meglio m’ intendo, cbé io non so 
di re. Pure desidererei ragionare con voi ^ 
che se io caldo vi sono paruto tìu qua e 
bastevole a seguire il dolce volo de’ vostri 
alti e solinghi pensieri , certo voi ora mi 
vedreste tutto niente altro che fuoco , e sì 
pieno di desiderio di piacervi , che giudi- 
chereste che io di piombo aversi avute 1 
l’ali per lo addietro, a comparazione della 
piuma, di che io ora le ho vestite. Prie* 
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govi che quaudo vostro sinistro possa es- 
sere , mi concediate grazia che insieme ne 
possiamo sicuramente ragionare. Alla qual 
rosa fare spronerete il vostro pensiero, se 
penserete alla vostra partita , che s’avvici- 
na. Il duro tempo di questi di v'ha dato 
cagion di dolervi di me , che non ho man- 
dato a voi l’altr’ jeri , perdonatemi,, e per 
questo non restate di farmi di vostra ri- 
sposta degno. Cammillo poteva ben tacere 
quello che egli avea da dirmi , perciocché 
non ardeva men bastevol mente il mio fuoco 
che il vostro , senza altre legna portarvi 
sopra. Puie benedette quelle parole , che 
essendo elle ardenti , non è maraviglia se 
accrescono ardore. Amatemi. A’ 4 . di Di- 
cembre i5oo. 


LXIX. 

Deh può egli essere, che se voi arna- 

• ste me quanto io amo voi, non si trovas- 
ser mille vie al nostro essere insieme più 
sovente , che noi non siamo ? Può essere > , 
che se voi ferita foste in quella guisa, che 
io sono , non vi strignesse pietà di me più 
di quello che ora vi striane? Può essere, 
che vi soffera il cuore di vedere si spesso 

* negli occhi miei la male impiagata mia ani- 
ma chiedervi tacendo mercè, e la sua fiam- 
ma mostrarvi ed il suo picciolo desiderio , 
ed aucor giammai senza tanti freni avere 
al suo scampo uou vi siate apprestata? nou 
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voglio dire non abbiate una lagrimetta man- 
data fuori in segno , che vi caglia delle 
■aie. Oimè! che se io una volta avessi voi 
veduta tale, quale voi avete me molte e 
molte veduto , nessuna catena , nessuno 
impedimento m’ arebbe ritener potuto, che 
io corso nou fossi in quel punto a congiu- 
gnere la mia gota con la vostra per me- 
scolare le nostre lagrime, e così piagnere 
infino altanto , che voi detto aveste: io son 
contenta. Che vuole dire che poche notti 
passano , che io non ne passi gran parte 
ragionando con voi. e di voi ciò nou è 
avvenuto forse ancor mai? Che vuol dire 
che perchè sappiate di tosto allontanarvi 
da me , la vostra freddezza per tanto non 
si riscalda più dell’usato ? ed a me ogni 
giorno , ogni ora, ogni punto accresce do- 
lore ? E direte poi che le nostre fiamme 
vanno di pari ? O tormento e conforto 
della mia vita , siate couteuta che io parli 
cosi : Voi non ardete. A’ ai. di Dicemb. 
i 5 oo. 

LXX. 

Infiu che voi ancora non m’ eravate 
del tutto tolta alle luci , quantunque la 
vostra deliberata partenza, ovunque io vol- 
gea 1’ animo , mi fosse sempre innanzi , e 
pungessemi con assai acerba e penetrevole 
trafitta , pure il piacere , che io prende» 

Bembo Voi. Vili . 17 
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vedendovi, non so come ingannava la mia 
mente , uè mi lasciava scorgere tutto il 
male» che m’ era sopra. Ma sì tosto come 
il vento con prosperevoli soffiamenti chia- 
mandovi pure alla fine ci dipartì , e voi 
primieramente, e poi le vostre vele tolse 
invidiosamente agli occhi miei, mancata in 
tutto la speranza del vedervi per un tem- 
po, comincia a conoscere le mie non pri- 
ma conosciute disavventure, e solo senza 
il mio usato sostegno ritrovandomi non 
6eppi tener le lagrime, che 1’ affanno del 
mio ristretto cuore mandava fuori , ed in- 
volto il capo in un mantello ritornai alle 
mie case assai più misero che io di dove- 
re essere non istimava. Crebbero poi d’ora 
in ora le mie doglie , ed ogni giorno ha 
Ja somma de’ miei affanni raddoppiata , i 
quali io credea che si dovessero menoma- 
re col tempo. Perciocché molte cose mi si 
tono scoperte aliti vostra partita ripensan- 
do. Le quali mi danno ferma credenza, 
che voi con animo di starvi lungamente 
da queste contrade lontana vi siate partita. 
Oltre che da più caDti mi sono veuule vo- 
ci agli orecchi , che io non cercava , le 
quali tutte in questo s’accordano, che io 
arò a piagnere lungamente. Certo niuna 
cosa potrebbe fare che io della vostra lon- 
tananza dolore ed affanno non sentissi tan- 
to, quanto d’ ogni altro duro e nojevole 
accidente che mi potesse aweuir giammai, 
e maggiore e minore , secondo che mena 
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e più lunga arà costì ad esser la vostra 
dimora. Ma se voi vi foste degnata, sicco- 
me ad altrui avete fatto, così di scoprire 
a me questa vostra deliberazione e pensie- 
ro, stimando io per tale segno d' esservi 
più caro, che io non sono, qualche alleg- 
gia mento pure come che sia sentirei delle 
mie gravi pene, dove io non ne sento niu- 
no. £ cercherei riposare in qualche parte 
1’ animo , ed ingannarlo con gli sludj , il 
quale ingannalo da voi, da me non si vuo- 
le più lasciare ingannare, nè riceve medi- 
cina , che io gli porga , deliberato di mai 
non fare altro che piagnere infino attento 
che noa gli siate renduta. Ahi infelice mio 
stalo ! e veramente infelice , te a questo 
modo ingannandomi voi in’ avete lasciato 
in errore, ma pure ad ogni modo infelice, 
poscia che io niente altro da voi cercaudo 
che la luce degli occhi vostri e l’aura del- 
le vostre voci, ancora questo mi veggo tol- 
to , nè mi giova amando ristrignere a si 
onesta legge il mio piccolo e povero disio. 
Dio voglia , che io possa portare questa 
seconda volta , che io amo quegli affanni, 
che se io arò a vivere da voi lontano, tan- 
to saranno più nojevoli de’ primieri, quan- 
to io sono ora meu forte a sostener gra- 
vezza , che io allora non era. Veggo che 
io entro in nuovi pelaghi , nè da uscirne 
così tosto, e posso peravventura turbar le 
feste, nelle quali forse ora sete. Adunque 
altro non dirò , se non che io vi priego , 
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che vi ricordiate, che io non ri amo , co- 
me possono molti amare, anzi v* amo, co- 
me forse non può ninno. Maledetta sia la 
fortuna , che non vuole che io possa così 
ora con voi ragionar sicuramente lunga 
pezza , come può Do. Deh per Dio or che 
fin di me di qui ad un mese , o due , o 
tre ? Non viva io, o sempre viva misero , 
se io non temo della mia vita. E voi puie 
ne sete in colpa. Aspetto qualche vostra 
lettera in refrigerio del mio fuoco. Marco, 
col quale sfogo le mie fiamme ragionando 
di voi cou lui che alle volle mi viene a 
vedere, non pare che possa più vivere sen- 
za voi. Girne debbo potere io? Amatemi 
e per Dio amatemi, e perche mi siate lon- 
tana dagli occhi, nou mi scacciate dal vo- 
stro cuore. A' 2 d. di Dicembre i5oo. Di 
Yinegia, 

LXXI. 

Chi arebbe potuto credere , pure che 
egli avesse saputo l’amore che uua volta 
• mostravate portarmi , che voi poteste esse- 
re stata tanto tempo senza scrivermi un so- 
lo verso? lo non già, se ora veduto non 
1’ avessi. Perciocché ancora crederei essere 
la vostra cara meta , siccome voi sete , e 
per certo sempre sarete la mia, se bene il 
mostro già dolce DI PARI è sparito. Ma 
egli udii è da maravigliarsene tuttavia mol- 
to , perciocché aiutiti mondana felicità « 
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stabile e ferma. Ho? vi scritto due volte, e 
più arei fatto, se io avessi a «mio age- 
volezza di portatori. Desidero di sapere quan- 
to siate contenta , direi , e quali pensieri 
sieno i vostri, ma quel poco fie a me as- 
sai ; e poi non vorrei essere presuntuoso. 

' Se voi la mia vita volete saper tutta, brie- 
vemente la vi sporrò. 

Qui mi sto solo , e come Amor in invita , 
Or rime e versi, or colgo erbette e fiori. 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando , e questo sol m'aita. 
Nè del mondo mi cal , nè di fortuna , 

Nè di me molto , nè di cosa vile , 

• Nè dentro sento, nè di fuor gran caldo. 
Già ebbi al cor due piaghe, or veggio d' una 
Cenere fatto il bel dardo gentile. 

Deir altra, coni io posso, mi riscaldo. 


LXX1I. 

V . • • * 

Mandovi (i) tre sorelle , delle quali 
le due ultime perciocché questi dì mi na- 
cquero, sono ancora inemendate. Perché 
vi- priego , che del sen vostro non le vi la- 
sciate partire , per concederle a persona 


(i) Le tre sorelle sono le tre Came- 
ni .del III. libro degli Asolani. 
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del mondo , e sia chi ella si voglia. Altre 
cose vi manderei ancora, su a me non man- 
casse il tempo di farle trascrivere, o pure 
se io stimassi , che a voi u’ avanzasse per 
le mie poco importanti scritture. Salutate- 
mi Do. e state sana. A’ 4 . di Gennajo. i 5 oi. 


LXX1II. 

Mandovi il vostro Bembino , il quale 
mi duole tener più qui, in modo è egli 
stato sempre e sta tuttavia maninconoso 
ed afflitto senza voi , nè si vuole per nien- 
te racconsolare o conoscere persona altra, 
che voi. Amolo anco per questo assai, che 
pare che si risenta del danno del suo pri- 
miero Signore, ed ami, e si dolga di quel- 
lo , che ama , e di che si duole egli. Non 
so quelle, che io v’abbia scritto in più 
lettere, sì sono tutto fuor di me. Delle qua- 
li se altro non ne sapete trarre , traetene 
questo , che durissima è la mia vita senza 
voi. E se da voi , o dalla mia fortuna non 
si dà alcun rimedio al mio affanno della 
vostra lontananza io ne ho a stare assai 
peggio , che forse non istimate. Agli 8 . di 
Gennaro i 5 oi. 


LXXIV. 

Se io dicessi, che amara non mi sia 
■lata questa vostra raffenaazione della ve- 


/ 
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*trà da me lontana dimora, io mentirei. 
Ella pure m* è amarissima e durissima sta- 
ta ma non sì che dolcissimo non mi sia 
dall’ altro canto il vedervi in più lieto sta- 
to , che qui non eravate. K questo modo 
temperando il mio assenzio col vostro mele 
mi pasco di nuovo cibo. Ed appena vorrei 
cangiar questo mio viver dolce amaro 
Ch'io dico , forse ancor ti serba Amore 
Ad un tempo migliore. Forse a te stesso 
vile , altrui se caro. Ed in questa trapas - 
' so sospirando , non voglio dire lagriman - 
do. Vorrei bene , che vero fosse , che mi 
foste obbligata, quanto dite, o pur tanto 
quanto io a voi mi sento essere. E se que- 
sto la fortuna mi vieta , che mi toglie ogni 
forza di poter per voi quello, che io vor- 
rei potere , e forse v’ obbligherebbe a me, 
almeno si vedessero tutti i cuori , come si 
veggono le faccie , aperti e palesi , che io 
ne starei più contento. 11 dono della vo- 
«tra vita, che mi fate, accetto io, in quan- 
to disidero, che il cielo sopra i miei anni 
la distenda lieta e felice lunghissimo ^ spa- 
zio. E degli onori , che avete ricevuti, re 
godo al pari con voi , uè cosa mi può più 
cara essere nè potrà mai , che ogni ouor 
vostro, ogni soddisfazione, ogni vostra con- 
tentezza. E non voglio che la mia lonta- 
nanza vi scemi felicità , anzi vi pnego che 
per mia cagione ve ne rallegriate tanto piu 
pensando, che io delle vostre allegrezze mi 
rallegro vie più, che d’ogui altra aia par* 
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ticolare felicità, che venire mi potesse giam- 
mai. 11 consiglio vostro, che Carlo m’ha 
dato, ho preso io volentieri, quanto a me 
appartiene, e comunque il fallo ad anda- 
re abbia, certo è che io ne avea bisogno. 
E pure ora m’accorgo, che cosa è amare , 
che senza dubbio non mi sento possente a 
vivere lungamente da voi lontano. Credia- 
te o non crediate ciò, che io vi dico, egli 
nel vero è così. E se mai la fortuna , che 
a tutte le mie voglie suole per antica usan- 
za contrapporsi, farà che io esser non pos- 
sa , dove voi sarete, per qualche tempo, 
assai di leggiero potrete vederne la prova. 
Io non so che cosa sia una ora di riposo, 
poi che vi sete partita. Ma non voglio an- 
dar più olirà, che forse turberei la vostra 
pace. Dico adunque, che se io potrò veni- 
re a voi o per passare dove sapete , o co- 
me piacerà alla mia stella , io il farò , e 
ogni laccio cercherò di rompere , se non 
potrò scioglierlo, che mi ritenga. Ma che 
bisogna dire se io potrò ? Io pure senza 
fallo verrò, se pochi giorni mi durerà que- 
sta vita, poiché così a voi piace, e cosk 
m’imponete che io faccia se io v’amo. Amo- 
vi , e verrò , e ciò fia in brieve o con 
Carlo, o poco dopo lui. Questo nostro be- 
nedetto piombo, che voi cosi nomate, al qua- 
le per mia mala ventura aver bisogna tan- 
to risguardo in questa città ed a questi 
tempi , mi fa non essere di mio arbitrio , 
cerne io sarei. Taccio qualche altro rispefc- 
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to, che mi raffredda spesse Tolte, quando 
io in su la maggior fiamma sono delle mie 
picciole e oneste voglie. Tuttavia non vi 
mettete di ciò pensiero, che potrà un gior- 
no ancora venir tempo , che io sarò più 
libero vostro, che non sono ora della for- 
tuna. O mio bene , o mio sostegno , e so- 
la ogni mio riposo e mia vita, deh perchè 
non posso io ora alla vostra gota accostar 
la mia , e bagnare di due mie lagrime il 
vostro bello e dilicato viso, le quali tutta- 
via il mio bagnano , volea dire mal mio 
grado , ma non è così, che io pure le ho 
care , siccome colui , che ho apparato a 
vivere delle mie lagrime e del mio dolore, 
e a farmene conforto. So che il vostro pen- 
siero asseguir non può immaginando la ve- 
rità della mia vita , quale ella è per voi , 
nè io ve ne voglio. dire altro. Ben viprie- 

• •• "ì • * • 

ga questa mia per voi misera e {elice am- 
ma, la quale in altro che in voi nè gior- 
no nè notte non mira, che se avete in cuo- 
re qualche bella ed alta impresa risponde- 
vole alle care parole già da voi dettemi 
per addietro , siccome fin qui per Carlo 
me ne è l’odore vanuto, piacciavi di man- 
darla innanzi, e non ve ne lasciar rimuo-. 
vere e frastornar da che che sia, infino a 
tanto che io possa con voi essere, che sa- 
rà tosto. Questo dono ella vi chiede per 
cara prova dell’ amore , che le portate , e 
sapete che a pigliarne prova ne l’avelc in- 
vitata più volte. Con Marco ho di voi ra- 
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gionato bene spesso. Ad esso pare gran co» 
sa, che io mi sia della vostra rimembran- 
za solamente e sì lungamente virato con» 
lento in tanto ardore, in quanto egli vede 
che io sono , ed ha di me pietà # e vuole 
sopra dò fartene conscienza. Amatemi , 
amatemi, amatemi, e mille volte amatemi, 
e state sana. A’ 2. di Marzo i5oi. 


LXXV. 


Mandovi le nostre comuni promesse 
di mia mano, quantunque la lettera paja 
straniera, acciocché elle stiano eziandio ap- 
po voi , caramente pregandovi , che alle 
volte le leggiate , e pensiate che tutto ’l 
mondo non arà forza di smuovere il mio 
animo dall’osservanza delle loro leggi, iniìn 
che a voi piacerà che io viva. G quando 
avvenisse, che a voi piacesse, che io vives- 
si altramente , forse che io nè così, nè al- 
tramente viverei. Amatemi. 

LXXVI. 

Tutte quelle cose» delle quali dubita- 
vate , ritornato io Giovedì mattina . ed a 
casa vostra giugneudo prima che alla mia 
ritrovai salve; le lettere in mano di vostra 
madre ed il rimanente e nello scrittojo e 
nella camera sicuro e provveduto , si-chi 
non ve oe pigliate più affanno. Ma quello , 
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che male sta , sono io. Non so ora se di 
ciò tanto affanno vi pigliate, quanto ave- 
te fatto di quelle cose assai meno impor- 
tanti. Ogni pensiero , che s’ avesse potuto 
prendere o M. B. o M. H. del mio essere 
venato costì, è saldato col mio così presto 
ritorno. M. T. non trovai, che era partito 
per Fr. Jacopo non arete ora con M. B. 
poscia che Beatrice viene con lui. Aretelo 
più tosto che io possa, perciocché del mio 
venire un* altra volta a voi , non so quel- 
lo , che io mi vi dico , del quando. E so 
ohe non credete che io così vi parli per 
poco stimolo del mio cuore. Veggo da ogni 
parte così ogni cosa opporsi alle mie vo- 
glie , sempre e tanti rispetti essere e dal 
vostro lato e dal mio , che nel più belio 
del correre ci ritengono le più volte , che 
io non ardisco oggimai sperare altro frut- 
to dell’ amore , che io vi porto , che il 
piagnere. Il quale tuttavia m* è più dolce , 
che non sogliono essere agli altri amanti 
tutti i risi , e lutti i sollazzi loro. Ahi 
misero guiderdone della mia fede, dolenti 
lagrime e di dolente cuor segno , che 
volete ora da me? non è questo tempo da 
piagnere , date alla penna luogo , assai 
sarete voi lungamente della mia vita com- 
pagne. Se io vi potessi far chiaro , quanto 
dolore è meco, credereste più di quello, 
che io vi scrivo. Conosco che io vi sono 
d' affanno , che la mia fortuna non vuole, 
che io vi possa di sollazzo essere , il che 
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mi fa disiderare di più non vivere. State 

sana. A* 3. d' Aprile i5or. 

LXXVII. 

Che voglia far di me la fortuna eon 
tante sue offese , io non so. Bene so que*' 
sto, che nè ella, nè tutto il moudo potrà 
fare che io non v’ami, mentre io arò 
vita. Ahi dura ! alla qual non basta così 
tosto avermi rotta la via , che mi portava 
al ben mio facendovi lontana da me, che 
ancora quando dopo lungo tempo io alla 
fine mi ritrovo un dì dove voi sete , ella 
ogni occasione mi toglie di potere alla 
minor parte de’ miei desiderj soddisfare , 
nè mi lascia pure il poter con vói un 
poco piagnere liberamente, non che ragio- 
nare , quanto io vorrei. Sallo Iddio che 
dolore è meco. Voglia esso , che io il pos- 
sa portare, che forte ne dubito, tanto nel 
vero mel sento tuttavia andar cingeudo 
ed abbracciando l’affannalo vostro cuore, 
che già era mio. Volea ragionar con voi 
sopra quello , che mi diceste , dubitando 
non forse sopravvinto da queste ingiurie’ 
s’ andasse allentando il mio amore. Oimè ! 
che il mio amore non può per avversità 
di fortuna allentare , nè potrà mai. Quel' 
lo che io v’ ho dato di me , altro che 
morte non vi può torre. O di questa mi- 
sera vita sostegno, grandi sono i torti , che 
la mia dura stella mi fa così spesso. Ma 
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molto maggiore è la fermezza del mio 

S eusiero , il quale è , e vuole essere solo 
i voi sempre. Amate pur voi me , nè vi 
•paventino queste malagevolezze , ebe ci 
seguono amando , ò voi muovano quelle 
cose , che muovono le altre donne tutto 
dì della fortuna e volgari. Tanto più dol- 
ci saranno i frutti de' nostri amori, quau- 
to con maggior fatiche governando le 
radici loro e con più nostre lagrime ri- 
gandole , gli aremo nodriti e cresciuti. 
Avea scritto fin qui , quando parendomi 
questa ultima parte acconcia materia di 
verso , in questi otto ue la distesi. I quali 
vi priego per quanto amore mi portate , 
che prendiate a memoria , e cautiategii 
ali’ amico che sapete , sì quelamente , che 
esso gl* intenda. E di questo me ne diate 
tosto uoveila., e di quanto sopra ciò fie 
avvenuto. Jerisera la notte ci sopraggiunse 
-lontano dall' albergo con tanta fierezza di 
tempo tenendoci alquante ore quasi senza 
poter vedere dove ci andassimo , che io 
arei voluto più tosto essere in ogni altro 
luogo, che in quella barca. Aspetterò 
intendere che arà ad esser di me fatto 
San Giorgio. Nella qual deliberazione siavi 
dinanzi agli occhi questo poco contento 
■cuor mio, che sempre in voi mirando, 
altro bene nò altro male vuole in questa 
vita , che voi. Ragiouate con M. , ragio- 
nate con Do. di me , poiché io non posso 
con voi ragionare, lo non tengo ora le la- 
grime, non tenete voi la vostra pietà. 
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Città con pià sudar posta e cresciuta 
Pià grato rende il fio, che se ne coglie . 
Vittoria con maggior perigli avuta 
Pià care fa le rapportate spoglie ; 

E nave più da' venti combattuta 

Con maggior festa in porto si raccoglie. 
Così quando ebbe pià d amaro al fiore ; 
Tanto è pià dolce poi nel frutto Amore. 


A’ ao. <T Aprile i5oi. 


LXXVIII. 

Scrissi jeri per la via di M. Ora per 
Carlo non m’ avauza che scrivervi , nè 
credo che faccia uopo altresì. Temo assai, 
e spero poco , ardisco nulla , ardo secon- 
do usanza , piango più che io non soglio , 
vorrei esser beu morto per meno affanno. 
Quando io dinanzi a voi sono , quantun- 
que poco fortunatamente in tre mesi due 
volte vi sia stato , pure in voi mirando , 
o le vostre parole udendo non mi ricor- 
do de’ miei mali , ma quando poi mi sete 
lontana , a me stesso ritornando io col 
pensiero , essi a poco a poco si ritornano 
nella dolorosa mia mente , e fannomi 
veder chiaro quello che ì piacere della 
vostra presenza mi suole nascondere , e ciò 
è , che io pure fui sempre amando , ed 
or$ ho ad essere per avventura più che 
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mai disavventuroso ed infortunato. Se non 
potete sofferire il vedere altrui piagnere , 
siccome in Jacopo dimostraste 1* alti-’ jeri , 
fuggite il darmi occasion di ritrovarmi in 
luogo sicuro con voi. Se non è, che meno 
vi commovano le mie lagrime , che I* al- 
trui , e con inen pietà le miriate. Ma 
pure* o crudele, quando sarà , che questo 
sia? Ahi lesso! che io non vi vero tanto. 
Salutatemi Do. Aspetto ogni ora vostre 
lettere. Agli d. di Maggio i5ot. 

LXXIX. 

Se tutto il mondo m* avesse giurato , 
che io sì poco potessi con voi , come io 
mi veggo potere, io creduto non l’arei. 
Bene avete fatto voi a farlomi toccar con 
mano, acciocché io non ne possa dubitar 
più. Le poche vostre righe , che m’ ha 
recate S. Tro. se sono risposta di quanto 
io così caldamente in segno dell’amore 
che mi portate per mie lettere già buoni 
di .vi pregai , o se non souo , tanto è , si 
perchè sono stale così tarde , che ogni 
occasione è passala di quello , perchè io 
vi scrivea , e sì ancora perciò , che elle 
mi 6on venule sì digiune , che quando 
bene non ue fosse passata 1’ occasione 
io pure a quel termine sarei che prima 
era , che io le ricevessi. Che benché scri- 
viate , che venuto M. T. sarete qui , non 
p?r tanto son coleste altro che belle pa- 
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role , che oggirnai hanno perduto il cre- 
dito , tante volte ci avete voi scritto somi- 
glianti cose in vano , poi che sete costì. 

?fè già dico io ciò , perchè io voglia che 
a noi vi ritorniate prima , che piacer vo- 
stro sia di ritornarvi. Questo non vi chiesi 
io mai, che dato non m'avete tanto ardi- 
re in alcun tempo. Anzi era io acconcio 
di venire in luogo , dove il vostro essere 
in colesta città mi sarebbe stato più caro, 
che altrove. Ma dicolo , perchè voi que- 
sto intendendo , acciocché io non avessi a 
farmivi più vicino, che io mi fossi, avete 
taciuto quello , che iu cuore vi siede , 
d’ intorno alla vostra dimora , e me avete 
spacciato pel corso secondo usanza con 
tre parole. Alle quali tuttavia non resterei 
ancora di credere , se io altri segni uon 
vedessi più certi , che le parole , i quali 
tutti mi dimostrano , quanto siate con 
1’ animo da quello , che scrivete , lontana. 

Sei giorni sono e sette notti, che io ebbi 
questi vostri pochi versi , che io dico , le 
quali comè io abbia passate ed in che 
pensieri , nè io vel dirò , nè voi il mi 
credereste , se io. il vi dicessi , che quello 
non si crede , che non si prova. Ben vi 
dico io , che forse il meglio sarebbe , che 
io mai veduta non v'avessi , in tale e sì 
duro e sì misero stato mi trovo. Voi 
m’avete fatto vostro tanto, quanto sapete ^ 
che io sono , ed a me vi deste nella gui- 
sa , che anoo sapete. Quale mio merito 
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vuole, che io sia ora dimenticato nella' 
maniera , che io sono ? INiuna offesa feci 
mai all’amore che io vi porto', sallo Iddio, 
nè alle leggi, che sono ed essere debbouo 
tra noi , se offesa non è stata il mio 
amarvi senza mezzo , senza risarvazione 
alcuna, e senza fine. Perchè da quel cuore 
mi scacciate , il quale dee mio essere , ed 
iu cui di sempre albergare, se bene aman- 
do si merita, ho io bene amando meritalo? G se 
io non vi sono, chi v’è entrato? chi vi dimora? 
Oimè, e tu, dolcissimo nostro DI PARI, dove 
tei così tosto ito? Voi solevate beffarvi di 
tale , che senza cagione dal suo amante si 
disoo6tò . Ora perchè voi da me senza 
cagione vi discostate ? perchè si poco vi 
cal di me? perchè vi mutate? O Do. Do. 
sola di tutte le nostre fiamme consapevo- 
le , e più del cuore della mia donna 
conoscitrice , che io non era , tu non a 
voto parlavi , quaudo nel principio de’no- 
stri amori di quel caldo , che in quel 
tempo ti parea che ella sentisse, ragionan- 
do , la domandasti : E quanto durerà ? 
volendo per questo dire , che poco. Bene 
è esso durato poco , o vera indovina dei 
miei danni , e forse meno , che tu mede- 
sima non istimavi, e male si sono maute- 
nutè vere quelle parole, ohe ella ti rispo- 
se , che furono : Quanto durerà la mia 
vita. Ella vive , e non m* ama , ed io 
1’ amo , e non vivo , anzi muojo ogui dì 
Bembo Voi. Vili. 18 


Digitized by Google 


274 yOLUHE QUARTO. 

tante Tolte , e tanto un pungentissimo 
coltello mi passa e mi trafigge il cuore , 
quante mi torna nell* animo , che per sì 
poca lontananza in tanto le sia di incute 
uscito il suo pure ora così caro Pcrcttiuo* 
che egli non possa impetrar da lei grazia ? 
d' una brieve e piccioia contentezza. Ahi 
mia folle e misera credenza ! maladetta sii 
tu, e maladetto il giorno, che tu in cuore 
m’entrasti, se così falsa v’avesti ad entra- 
re. Credete credete , che inGnito dolore è 
meco pensando , che sì poco faccia per 
me quella donna , per cui ninna cosa 
potrebbe essere giammai così graude o 
così dura, che fare per me si potesse, che io 
non la facessi, ed il. cui ouore e diletto è 
C a me sopra la mia vita caro , e olirà i 
giorni della quale , dove io sapessi che la 
mia fede fosse da lei, siccome ella merita, 
conosciuta, vorrei palleggiar col cielo eba 
non si distendessero i miei, e se cil ciclo 
non si patteggia, torrei a patteggiarlo eoa 
la mia vita, la quale tuttavia se non piglia- 
te altro stile , potrà essere , che durerà 
poco, e se sapeste quale ella è ora, più a 

a ueste parole dareste fide , che forse non 
ale. Ho il cuore pregno di mille cose , 
che io vorrei potervi dir tutte , come io 
le sento , una volta innanzi che io mi 
morissi, il che se conceduto mi Ga poter 
fare meno «iiscoutento u’ andrò , dove io 
andare ue debbo , e meno angoscioso. Se 
pou mi Ga conceduto , e senso alcuno 
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rimane negli animi nostri dopo la vita, io 
di là le riserberò a dire ad alcuna di 
quelle donne , che più amarono , che voi 
non amate. £ quando voi a quelle parti 
verrete , dove io già di molto tempo in- 
nanzi sarò stato , che una volta v’ avete 
ad andare , conoscerete il torto , che ora 
mi fate, e sareteue da mille saggi amanti 
ripresa. Se voi cosi spesso lettere da me 
non arete per lo innanzi ciò sarà pefch» 
a me non essendo elle giovevoli , a voi 
nojose essere non vogliono , e perdono vi 
chieggono , se esse più che loro credenza 
non era , vi sono per addietro state. Salu- 
tatemi Do. e state sana , e di me ricorde- 
vole quanto vi piace. A’ 28. di Giugno 
x 5 oi. Di Yineg ia. 

1 , . 

LXXX. 

i» • • • - • ' - . 

La dolcezza del vostro dono , che io 
ebbi con le vostre digiune carte, quan- 
tunque sia molta , pure nou è stata tuuta, 
che abbia potuto raddolcire 1’ amaro , che 
esse carte m’ hanno portato e lasciato uel 
cuore. Io allo ’ncontro altro che lagrime 
donar non vi posso , delle quali se sete 
vaga , come mi pare che siale , seguite , 
‘siccome avete incominciato che. io dovizio- 
sa fare ve ne posso e abbondevole per 
poco tempo , perciocché elle poco tempo 
mi promettono di lasciarmi in vita, e bene 
daranno a tosto togliermene , quando più 
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la morte , che così fatta vita , mi sarà 
cara. Questa carta piagne altresì, come fa 
clii la scrive. 


LXXXF. 


Quando arete un animo da darmi 
puro e semplice e costante , come è quel* 
lo , che infi a quest’ ora avete da me avu- 
to , io forse ritornerò vostro tale , quale 
ora mi diparto da voi. Ma insino attento 
che voi l’avete d’altra maniera, perdona- 
temi , se io per lo innanzi non sarò più 
vostro nella guisa , che stato sono per lo 
addietro. Non so già , se la morte mi po- 
tesse essere più amara di quello , che sia 
ora questa separazione e divorzo di quei 
cuori , i quali io crcdea , < he con indis- 
solul i'e catena legali fossero , ed erano 
per me, se da voi maucato non fosse. Ma 
perciocché meglio è il morire una volta, che 
mille , ho per mcn male eletto che cosà 
sia , avvengane che può. 1 ragionamenti e 
ordini dati questa notte lungamente col 
P. ascoltati da me a bastanza molto dalle 
parole jeri da voi dettemi differenti e lon- 
tani , . mi dimostrano , quanto io debba 
tjoco sperar di potere aver giammai quel- 
lo di voi , che voi avete avuto di me ( 
poscia che quel tanto , che senza danno 
d’ un mezzo de’ vostri pensicruzzi mi pote- 
vate dare e promesso m’ avevate sotto tan» 
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ta fede , do! mi date. Nou crediate , che 
io mi muova per gelosia de’ vostri oaori , 
che io più cari gli ho , che voi medesima 
non gli avete. Ma muoventi , che io vi 
veggo meno alta d’ animo di quello , che 
io stimava , poiché si apertamente incon- 
tra sì puro animo e sì poco necessaria- 
mente fingete. Molti anni sono , che io 
cerco quello , che due volte ho creduto 
d’ aver trovato , un certo e fedel cuore. 
Ma io nou ne cercherò più , e crederò f 
che tutte le donne fatte 6Ìeno ad un mo- 
do. Non meritava la mia santa fede tinta 
in quel caldo proponimento , che sapete , 
la quale nel vero non era fatta t come 
quelle degli altri uomini , che la vostra 
fosse a me fatta come quella dell’ altra 
donna verso me fu , la qual voi solevate 
beffare. Sa direte , che poca cagion mi 
innova , arete appresso ad ogni giusto 
giudice gran torto. Io non conobbi mai , 
che dove si vivesse con fìnto cuore , ami- 
stà vi potesse essere t o fede. Però sempre 
con tutto il mio troppo confidente animo 
v’ ho di questo non infingere sopra tutte 
le altre cose pregata , anzi altro da voi 
non ho voluto, che questo* , la qual cosa 
vi fia chiara , se voi a memoria vi reche- 
rete l’obbietto delle mie voglie. Ahi quan- 
to agevolmente il vento ne porta mille 
nostri pensieri , e quelli molte volte , che 
noi più costanti e più stabili essere ere- 
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diamo. Di ‘questo vivete sicura* che voi 
mai più non sei te per ritrovare uno 
animo verso voi tale, quale è il mio, e 
basti. Degli obblighi che la vostra cortesia 
hi’ ha posti nel cuore molti e chiari , non 
ne siate mal contenta , che potrà essere , 
che io non ve ne sarò mal debitore. G se cosa 
alcuna posso ora o potrò mai in alcun 
tempo per voi , spendetemi sicuramente 
per quanto io vaglio , che sempre vi 
risponderò buona lega, nc mai altramente 
sarà , C/i io pur fui vostro , e se dì voi 
son privo , Via men d ogni sventura 
altra mi dolo. Priego gl’ Iddìi, che quella 
dolcezza, che voi ora levate alla mia vita, 
essi alla vostra portino in mille doppi. A 
me sempre fia dolcissimo sopra tutte le 
altre dolci cose, il sentire, che il cielo in 
prò avanzi ogni desiderio vostro . State 
sana. Io partirò fra due ore. A’ 4. di 
Settembre i 5 oi. 


Ad F. F. 

LXXXIL 

« è 

Egli mi giova che ogni giorno pensia- 
te con accorte invenzioni qualche cagione 
d’ accrescere il mio fuoco , siccome oggi 
avete fatto con quella , ebe la vostra luci- 
dissima fronte cignea. Perciocché se fate 
ciò , perchè sentendovi io qualche parte 
•alda vogliala vedere ardere altrui , non 
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ricuso pel* ognuna delle vostre faville ave- 
re molti Mongibelli uel mio petto. Se fate 
perchè 1* altrui male naturalmente vi sia 
atro , chi accusare mi potrà giustamente , 
«e egli intenderà le cagioni dell’arder mio? 
Certo io peccar non posso dando all'evan-. 
gelo ed a tanti miracoli fede. Di voi faccia 
Amore giusta vendetta, se sete altra nella 
fronte di quello, che sete nel cuore. A’ 14. 
di Luglio i 5 o 3 . 

LXXXIII. 

Non perchè io possa dire in quanta 
dolce amaritudine m’ abbia involto questi 
partita , vi scrivo , o luce delta mia vita* 
ma per solo pregar voi, che v’abbiate vu 
stessa cara, e la vostra salute, cbe alquan- 
to pare che sia offesa, procuriate, a<ciò 
che la mia vita non pera. Il verso , che 
avevate ora in parte d' intorno, è già tut- 
to nel mio cuore scolpito , il quale e nes- 
suna altra cosa fa luogo, che al pernierei» 
•voi. Cosi avete di lui meritato. Otme, cbe 
io pure parto. Bascio quella dolcissima ma- 
no , cbe m* ha morto. A’ 18. di Lud»» 
x 5 o 3 . 

LXXXIV. 

Io parto, o dolcissima vita mia, t pu- 
re non parto nè partirò mai. Se allo’nco»- 
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Irò voi rimanendo non rimarrete, non vo- 
glio dire di voi, ma certo O me felice so- 
pra gli altri amanti ! £ quale più dolce mi- 
racolo far si può, di questo, vivere in 
altrui , e morire in se ? Oimi! come posso 
io ben giurare che io in voi mi vivo. Tut- 
ta questa notte e nel sonno e nelle vigilie 
qtianto essa lunga è stata , sono io stato 
con voi , e spero che di tutte le altre del* 
la mia' vita , in quanto la umana condiciou 
lo paté , così avverrà. Priegovi che non 
isdegniate cortese e dolce prestarvi a quel- 
la parte di me, che con voi si rimane , 
ed alle volte ragioniate di lei con la mia 
cara santa L. alle cui orazioni mi Tacco- 
nando. Dicesi che ciascuno ha un buono 
-Angelo, che per lui priega. Io priego quel- 
lo Angelo , che pregare per me può , 
chi egn prieghi FF. ai ciò che esso sa che 
a ne fa mestiero. Questo tanto so io, che 
alla ferma e pura fede mia , che ver me 
siate «mica di mercè, s’ acconviene. Che se 
io fossi Angelo come è egli, molta pietà 
mi prenderebbe di ciascuno che amasse 
nella maniera che amo io. A voi bascio 
ore quella mano col cuore , che fra poco 
verrò a basciare con quella bocca , che ha 
in st il vostro bel nome sempre, anzi pure 
con questa auima , che mi dice volere in 
quel punto venire in su le labbra, per far* 
in quel modo della sua dolce ferita dolce 
vendetta. 
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LXXXV. 

Non perchè io voglia impetrare dalla 
vostra mercè cosa alcuna, io ora vi scrivo 
che voglio oggimai in mano della fortuna 
la briglia de" miei disiderj lasciare , poiché 
dalla mia essendo eglino governati non per- 
ciò vanno al loro cammino, ma per fare 
voi certa di due cose. L’ una è, che io non 
vorrei avere guadagnato un tesoro più to- 
sto, che avere inteso quello che io jeri sep- 

5 i da voi , il che potevate bene , ed era 
ebito della conformità , farmi intender 
prima, li’ altra , che non potrà tanto la 
mia fiera disavventura, che se io averò vi- 
ta , il fuoco , nel quale F. F. ed il mio 
destino m’ han posto, non abbia ad essere 
il più alto e più chiaro, che oggidì in cuo- 
re d’amante si senta appresso. Alto il farà 
la natura del luogo , nei quale egli arde , 
chiaro la sua stessa fiamma , che ancora a 
tutto ’l mondo ne darà testimonio. Non me- 
rita la grazia alla quale, vostra gran mer- 
cè, mi chiamavate, che o rendula o tolta 
che ella ora mi sia , io più ad altra don- 
na pensi giammai, sì perchè nessuna potrà 
essere di tanta eccellenra , e sì perchè alle 
terze fiamme concedendomi , se io la vita 
ne lasciassi , bene mi sarebbe investito , 
quando tutti » terzi avvenimenti delle cose, 
perciocché sono perigliosissimi , si soglie- 
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no benedire. Nè caso, nè fortuna , uè luo- 
go , nè tempo, nè il mondo tutto , nè 

i, che questo 
uogo. Potrei 
vi seppi di- 
re jeri , quando poteste vedere , che cari- 
tate accesa Lega la lingua altrui, gli spir- 
ti invola. Ma se non sapete conoscermi 
dalla mia vita, o leggermi negli occhi e 
nella fronte , che debbo io pensare che 
nelle carte facciate ? Se io saro poco felice 
forse ara voluto questo il cielo, acciocché 
io sia di molta fede e di più raro animo 
esempio. Sospettate ora il falso, quanto 
molto vi piace , e credete il vero , quanto 
poco potete, che o vogliate o no, conosce- 
rete un giorno avere male a questa volta 
giudicato. Quantunque è da temere, che 
non sia tanto volere d’altrui questo, quan- 
to vostro giudicio. Il che se è , spero che 
si farà in ciò vero il proverbio , che io 
lessi nelle vostre carte ne’ dì passati , Che 
quien quiere amatar perro , spesso ravia le 
levante. Delle altre mie lettere vi priego 
che ne facciate un bel fuoco. Questa sola 
vi piaccia seibare per fede di quan- 
to vi scrivo. Che ancora di qui ad altret- 
tanti anni, quanti sono a noi per addietro 
passati , potrà ella peravventura essere da 
voi letta e>con sodd'sfaz’nne vostra, e con 
onor mio. Alla cui buona grazia Lascio In 
mano. A* 5 d' Ottobre i 5o3. 
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voi medesima potrete piu 
mio disponi mento non abbia I 
«cri vervi molte cose, che non 




) 


Digitized by Google 


JPARTS SECONDA. 


a83 

/LXXXV!. 

Sono oggi otto giorni, che io da F. F. 
mi dipartì’, e parrai che io auto le sia ot« 
to anni lontano, quantunque potrei giura- 
re , che nessuna ora è trascorsa in questo 
tempo senza la sua memoria , la quale è 
fatta sì famigliare e propria del mio pen- 
siero, che ella è oggimai più tosto cibo e 
nodrimento dell’ anima , che altro , e se 
andrà ancora pochi giorni di questa ma» 
niera, che è per andare, continovo , io av- 
viso che ella in tutto l’ ufficio medesimo 
dell'anima si piglierà, onde io non altra- 
mente di questa memoria mf-viverò e so- 
stenterò , che sogliono gli altri uomini del- 
la loro anima fare, uè altra vita averò , 
che tale pensiero. Faccia così quello Iddio, 
che ciò ha voluto che io allo’ncontro tan- 
ta parte abbia di lei, quanta basta a fare 
che Tevangelo della conformità sia fondato 
sopra vera profezia. Io spesso mi vo ricor- 
dando , ed no in ciò poca fatica , alquan- 
te parole dettemi parte al testimonio della 
luna sul verone, e parte a quella finestra, 
che io sempre vederò volentieri , e simil- 
mente in quante mauiere di care imprese 
e adornamenti ho la mia gentile donna 
veduta, che tutti con mirabile dolcezza mi 
si girano intorno al cuore, ed accendono 
in me un desiderio di pregarla che ella vo» 
glia fare sperienza della qualità dell' amor 
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mio. Perciocché infioo a tanto che io cef- 
to non sono che ella conosca quanto ella 
in me puote e quanto e quale è il fuoco 
che la sua gra* virtù ha nel mio petto rac- 
ceso, io contento non sarò mai. Grande 
fiamma è qaella d’un vero amore, e mas- 
simamente quando due voglie pari in due 
alti animi , di quale maggiormente ami , 
fanno contesa, cerca ciascuna di darne più 
vira prova. Ma vie più grande è alle vol- 
te la fiamma di quello amore, il quale non 
può, quando e’ vuole, dimostrarsi, che di 
quello non è , che a suo piacere ne fa 
segno. Ho tentato di far Toscano il vostro 
Cria el cielo yel mando Dios , ma non 
trovo modo di dire questa sentenza con 
alcuna mia soddisfazione in questa lingua 
e massimamente in forma di Cobla e con 
somiglianti parole. Tuttavia mando a voi 
un sonetto incominciato per dire quel sog- 
getto , e poi torto ad altro cammino ; che 

E er quello andare con dignità del mio ob- 
ietto non si potea , del quale sempre al- 
tissimamente parlare ed io disidero, e cer- 
to s’acconviene. Ho inteso che voi state be- 
ne, però del vostro non vi sentir disposta 
il dì , che io presi da voi coraiato , altro 
non dico. Dolcissimo mi sarebbe vedere due 
versi di mano di F. F. ma non ardisco 
chieder tanto. Voi priego che la preghiate 
in quello che a voi pare che si convenga, 
per me. Basciovi la mano col cuore, poi- 
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che cou la bocca non posso. A’i8. d’Otlo- 
bre i5o3. , 

LXXXVII. . 

Le occupazioni hanno questa natura, 
che molte insieme s’annodano le più volte 
l’una con l’altra in maniera, che chi una 
ne crede pigliare, pure ne piglia molte a 
guisa di catena, al cui primier cerchio ed 
anello s’aggiugne il secondo, ed a quello 
il terzo, e cosi seguentemente infiniti sen- 
za alcuno intramezzo e spiccamenlo. La qual 
cosa ho io questa fiata conosciuto, che-'qui 
venuto per solo uoa bisogna procacciare di 
due dì , convengo trattarne più altre , che 
quella una s’ ha dietro tirate necessariamen- 
te mal mio grado. IVla quello che più oc- 
cupato m’ ha , è stato l' aver trovato il 
mio padre per una caduta in gran rischio 
della sua vita , nel quale lasciarlo nou ho 
fin questo dì pietosamente potuto, che es- 
so s è riavuto ed è fuori di sospetto , che 
non è stato poco. Domane sarò a Vincgia, 
e fattovi due dì, siccome vi dissi, ritorne- 
rò a rivedere la mia cara metà , senza la 
quale non solamente non sono intero, ma 
ancora non niente , in modo è ella non 
pure il mezzo di me , ma eziandio tutto 
me , e fia sempre , ed erami ciò dolcissi- f 
mo sopra tutte le umane venture , nè 
posso io far guadagno alcuno più caro , 
che in questa guisa perdendomi menar la 
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mia vita con un solo pensiero , pure che 
in due cuori viva una stessa volontà e un 
fuoco , che può vivere , quauto essi cuori 
vogliono , giri come si voglia il cielo. E 
tanto più agevolmente possono essi ciò 
fare , quanto i loro pensieri occhio strano 
scorgere non può , nè forza umana il 
cammin vietare , che essi fanno , poscia 
che eglino e vanno e vengono non veduti. 
Alla buòna grazia di voi bascio la mano , 
ed alla mia cara Mad. L. mi raccomando. 
A* 25. d’Ottobre i5o3. 


LXXXVIII. 

Accetto ogni scusa , che mi fate per 
nome di FF. e tutti quelli rispetti , che 
dite esser molti al non mi scrivere ella 
secondo il desiderio, che ella ha dì piacer* 
mi , io da me ho immaginati continuo, ed 
immaginava tuttavia, quando io voi pregai 
di due versi di sua mano. Non per tanto 
non posso tenermi di non desiderar sue 
lettere , poscia che e il vederla , ed il 
ragionar seco, che essere soleaoo due fer- 
missimi e dolcissimi sostegni della mia 
vita , mi sono interrotti e tolti ; è rimaso 
in piè il terzo , e rimarrà sempre , che 
tori orni nessuna cosa potrà giammai , se 
non quella- una , che è di tutte le cose 
\uhimo line , il pensier dico e la memoria 
di lei , che intorno al cuore ogni giorno 
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ogni notte, ogni ora, iu ogni luogo , in 
Ogni stato noi si gira. Ma questo peusiero, 
perciocché arde, se egli si cera» qualche 
poco di refrigerio alle volte , e voi nel 
dovete iscusare » A FF. gran pietà farà a 
sovvenirnelo. Pensar potete di quanto di- 
letto mi sarebbono sempre le sue lettere, 
quando la sola scusa , che voi del suo 
silenzio mi date, m’è di molta consolazio- 
ne stata in modo, che io spero vivere 
qualche giorno di questo cibo contento. 
Di che quelle grazie, che io -posso mag- 
giori , rendendovi , nou vi terrò a questi 
dì santi in p;ù lunga lezione occupala. Ma 
farò fine , senza fine alla buona grazia 
vostra ed alla pietà di lei raccoman- 
dandomi. 11 Mercoledì santo 1604. -, 

LXXXIX. 

• » 

Deh , Comare Comare , a questo mo- 
do fai buona guardia alle mie cose? C chi 
mi salverà quel tesoro , che m' è sopra 
tutte le umane cose caro , se lo lasci dar, 
via tu e donarlo ad altrui ? Io ti priego 
per solo Iddio , che quella costanza , che 
usi tu , o perchè sia eziandio in colei ^ 
che fa professione d’ essere non solo co- 
stante , ma la costanza istessa. Tu per 
mille torti fattiti , non muti auimo , ed 
ella senza nessun torto da me ricevere 
mi fa molto spesso ingiuria. Sopporterà 
infin che io potrò. Vero è che la mia. 
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pazienza è stanca ia modo , che io sfor- 
mato sono a temere di le' 

-vita ad un tempo. Io mi 
do quanto bisogna . A’ 3. 
i5o8. 

XC. 

« 

E possibile, che ogni volta che io da 
t voi sto dieci giorni lontano , a nuovo 
serveute abbiate a donarvi ? Quantunque 
dir potete , che cotesto , al quale date 
favore ora , non sia nuovo. O debole e 

f oco fermo animo vostro , e vaga fede ! 

eusale con qual cuore io vivo, intenden- 
do che Roma nuoce a me , non solo per- 
chè ella lontana a voi mi tiene, ma anco- 
ra perciocché i suoi vi sono più cari , che 
non si conviene alla fede vostra datami , 
ed a* meriti della servitù mia. Dio vel 
perdoni , che io non ve lo perdono già , 
nè perdonerò mai se io dovessi ben per 
questo andarne dannato. Sarei a questi di 
ad Urbin tornato, ma pensandomi, che io 
potrei sturbare cotesti nuovi piaceri vostri, 
tenuto me ne sono , che non voglio far 
cosa , che nojar vi possa in parte alcuna. 
Ahi quanto fu vera quella sentenza : 
Femmina è aosa rnobil per natura , OntTio 
so ben , che un amoroso stato In cuor di 
donna picciol tempo dura. Vengano mille 
malanni a P. G. ed alla Magione di Bolo- 
gna , se io aver ve la dovea con questa 
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perdita , comecché io do\tei bestemmiare 
la incostanza vostra, che così adopera, e 
vuole , che io sempre "Viva in tristi e 
dolorosi pensieri. Se io non vi scrivo cosi 
allegro, come io vorrei, e come voi solete 
aver più caro , datene a voi stessa la col- 
pa. Io per me non posso viver allegro, 
se non tanto , quanto voi cagion me ne 
date, e sa Dio, se ora me ne date molta, 
ma non vi curate , che se io non credessi 
ancora far le mie vendette un giorno, mi mor- 
rei disperato, le mie vendette saranno, che 
se andrete dietro in trattarmi , come ora 
trattate io vi leverò il più fido servente , 
e più vero , che abbiale , e farò , che 
egli attenderà al servizio mio , e non più 
a servire e ad adorar voi. Orsù rallegria- 
moci , e ridiamo ora un poco , acciocché 
non diciate , che io sempre scrivo cose 
maniuconose . O quante belle commedie 
6' intende, che sono state fatte ad Urbino, 
quante belle feste, quanti balli ! e dicesi, 
che voi conoscevate tutte le maschere su- 
bito che vi giugnevano d manzi , e pure 
non v’ avete conósciuto me , che vi sono 
venuto innanzi tante volle. Piò solamente 
ora conosciuto non m’ avete a queste vo- 
stre feste in maschera , ma nè pure sco- 
perto , che m’ avete sempre veduto insiuo 
al cuore. Ho piacere de’ vostri piaceri 
tutti, salvo d’uno, ed anco io mi fo qui 
maschera bene spesso; ma la mia masche- 
ra non è fotta come sono le vostre , per- 
Bembo Voi. Vili. 19 
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ciocché dote le vostre sooo di tela dipia- - 
te , la mia è fatta di molti diaspri , e tat- 
ti sono in forma di gelosia , per la quale 

10 risguardo fuora , e veggo non solo 
quelle persone che mi sono dinanzi , ma 
ancora le lontane , e già la gelosia è cre- 
sciuto in modo , che la maschera non 
solamente mi offende il volto , ma ancora 

11 cuore. Dio volesse , che usaste anco voi 
di queste maschere, ma ve le vorrei dare 
io , come voi a me le date. Con tutto 
questo vi basrio mille volte 'la mano , e 
nella vostra buona grazia raccomando seoi 
za fine la molto fedele servitù mia , trop- 
po spesso da voi offesa , ed oltraggiata a 
gran torto. 

XCI. . 

Dappoiché io vivo nessuna lettera mi 
ricorda che io ricevessi giammai così dol- 
ce , come quella fu , che V. Sig. mi dià 
al partir mio , nella quale mi dimostrava- 
te, che io neila vostra grazia vive». Di ciò* 
comechè io abbia prima che ora alquanti 
segni avuti, pure questa 'certezza di vostra 
mano m'è suta d'infinita soddisfazione e 
contento. Rendovene adunque tutte quel- 
le grazie, che io, che altro ben uon bo 
che voi , debbo rendervi di sì caro dono. 
A cui rispondendo, dove dite, che io be- 
ne ho fatto a dar con la mia lettera re- 
frigerio agli affanni vostri , e che ciò lun. 
gemente aspettato avete , dico , che avete 


Digitized by Goo§Ie 


PAH TE IECOND L, 2gl 

a sapere , che la prima ora che io vi vidi, 
m’entraste io sì fatto punto nell’ animo , 
che mai por per nessuna cagione us -ir ne 
sete potuta. E se io con voi lungo tempo 
taciuto mi sono , è ciò alato , perciocché 
la mia maladetta disavventura , che a tutti 
i miei desiderj maggiori s’oppone con più 
forte petto , ha così voluto , che m’e uopo, 
stato solo nel mio afflitto ed arso cuore 
ristrignere le mie fiamme , e oomechè que- 
sta medesima disavventura mi sia ora con- 
traria più che giammai , pure ella non mi 
spaventa , nè spaventerà si , ch’io suo mal 
grado non v’ami . e sempre non vi tenga 
per sola e cara di me e della mia vita 
donna , e che io non vi serva cop tutta 
quella pura e calda fede , eoa che può ua ■ 
animoso e immobile amante quella donna, 
che egli sopra tutte le umane cose ama 
ed onora, servire. Ben prego io voi , che 
non vi mutiate , o attristiate in questo a-, 
more , perciocché molte cose contrastino 
ed avverse a’ nostri desiderj sieri * come 
vedete, an/.i pensiate di tanto più accen- 
dervi ad amare , quanto più dura la vo- 
stra impresa esser vedete e considerate , 
che oguuno sa amare dove ogni cosa e 
prospera e fijvoreggevole e seconda; ma dove 
sempre mille dure e disagevoli cose sono 
all' incontro , mille lontananze , mille guar» 
die, mille steccati, mille muri , .quivi nop 
sa ciascun amare, o se sa non vuole, o 
se vuole non persevera, e perciò è cosa 
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più rara, e perchè è più rara, è ancora 

{ >i ù bella in se , e più magnanima , e più 
odevole , e maggior argomento , c segno 
di grande e d’alto cuore , che quantunque 
io desiderassi piuttosto tranquillità alle no- 
stre fiamme , che malagevolezza , pure per 
questo non rimane egli , che io tra me 
stesso contento non mi tenga pensando al- 
1' altezza del mio pensiero , che mal grado 
della fortuna io v’ami , e che nessuna cosa 
torre mi possa ciò che non sia , immagi- 
nandomi , che se eziandio voi nessuna cosa 
far potrà che non mi amiate, debba ve- 
nire ancora quel giorno , nel quale si vin- 
cerà per noi , e supererassi la fortuna , 
pure che non ci lasciamo a lei soprastare, 
è vincere in questo mezzo , ed allora ci 
fia raro e dolce ricordarsi d'esser fermi e 
coslauti amanti stali , e parracci d’esser 
pur solo per tal memoria felici , concios- 
siacosaché le vittorie più sudate e più fa- 
ticale fanno il trionfo e maggiore e più 
caro, e poiché voi mi dite, che non de- 
siderate di tenere la vita per altro, che 
per mio servizio , dicovi , che non sola- 
mente da quinci innanzi ritenere anch’io 
la mia vita per altro, che per voi servire, 
non desidererò , nè procaceerò, ma che in 
nessun tempo mi guarderò di arrischiarla, 
e di spenderla per piacervi , e posciachè 
ad ogoi modo si more , e dieci anni o venti 
più o meno non fa, che tuttavia una volta 
nou si lasci questo cielo , più dolce mi 
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crebbe oggi voi servendo , ed a voi pia- 
cendo servire , che privo della vostra gra> 
zia vivere ancora lungo tempo, perchè se 
voi conoscete che io sia buono in far cosa 
che piacer vi possa essere , vi prego , che 
senza risparmio alcuno della mia vita , la 
m'imponiate, sopra tutto siete pregata ad 
aver cura, che nessuno saper possa, e sco- 
prire i vostri pensieri , acciocché ristrette 
ed impedite non ci siano più ancora , che 
non sono le strade , che a’ nostri amori 
portano , nè vogliate di persona fidarvi , 
sia chi ella vuole infin tanto che io a voi 
non venga , il che ad ogni modo sarà fatto 
Pasqua , se io sarò in vita. Il Tenditore di 
qneste mio fidatissimo, che possa teste a 
Verona , ritornerà a sapere, se voi vorrete 
cosa niuna comandarmi. Vi degnerete in 
quel mezzo farmi risposta, e secretissima- 
mente dargliele , che fia benissimo data ; 
anzi vi prego io di ciò , che poiché poco 
a bocca parlare ci possiamo , siate conten- 
ta di ragionar meco lungamente con let- 
tere , e di narrarmi quale la vostra vita 
è , e quali sono i vostri pensieri , e di cu» 
fidanza prendete , e quali cose vi tormen- 
tano , e quali vi danno consolazione , e 
ponete riguardo , che non siate veduta scri- 
vere , perciocché io so , che siete assai guar- 
data. Io in costà fatto Pasqua verrò , come 
io vi dissi , e passerò fino a Roma per uu 
mese , o poco più. Ora bascio quella dol- 
cissima man vostra, da cui il mio cuore 
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è distretto , ed oltre a ciò, se mi date 
tanto ardire, b«sci»vi l’uno di que’ due 
leggiadriss mi e scintillantissimi e dolcissi- 
mi occhi vostri , che m'hanno tutta piagata 
l’anima, prima e bella cagione , ma non 
sola , del mio fuoco. Ricordivi alle volte 
che io nessuna c«sa penso, miro, onoro, 
se non v»ù , uè delle percosse della fortu- 
na temerò . nè d’ingiuria , che ella far mi 
possa , se conoscerò nel pensiero e «eli’ a- 
mor di voi essere , nè altra felicità voglio 
in questa vita, che voi della mia trava- 
gliata nave porto e riposo dolcissimo. L’in- 
chiuso A. ebe io ho un tempo al petto 
portato , -vi degnerete di portar la notte 
voi alcuna volta per amor di me, so il 
dì portar nói potrete , acciocché quel caro 
albergo del vostro prezioso Cuore , il quale 
poter basciare una sola volta lunga ora 
patleggerei a prezzo della mia vita , sia 
almen tocco da quel cerchio, che ha lun- 
gamente tocco l’albergo del mio. State sa- 
na. A’ io. di Febbrajo i5o3. di Vitiegia. 

XCII. 

* *% 

Vengo a V. Sig. tale , quale io posso, 
posciachè altramente non p<>sso , quantun- 
que io so , che anco altramente verrò a 
Voi molto 6pesso , e di Roma , e dovunque 
la fortuna mi girerà , ma non mi vederete 
pera v ventura cosi spesso , come io vederò 
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voi; ed è gran ragione, che così avvenga, 
perciocché meritale mollo maggior men* e voi 
d’essere volentieri veduta da ciascuno, ^he 
così bella e dilicata sete , che non mento 
io così sformalo e vizzo , ma comechè si», 
io grandemente mi doglio, che nè auco 
qui essendo posso vedervi , nè voi v’avete 
lasciata , quando potevate, vedere. State sa- 
na , e fate vezzi alla mia sembianza , poi- 
ché a me non gli avete far voluti, che 
Dio vi perdoni. 

XCIII. 

Venendo M. Anton Maria mio caris- 
simo ed amatissimo fratello a Roma , po- 
che cose bisognerà che io vi scriva, che 
egli, il quale meco è stato molte settima- 
ne , v’acconterà di tutto quello che io po- 
tessi commettere a questa lettera , perchè 
•piacciavi dargli interissima fede , ed insie- 
me fargli buon viso per amor mio. Che di 
tutte le accoglienze e cortesie ebe a kft 
farete, io tenuto ed obbligato vi rimarrò. 
Perciocché egli è di quegli uomini , i quali 
io amo con tutta l'anima. Se l’amico dalla 
staffetta gagliardo stato fosse questi dì var- 
cati , voi l’avreste avuto una sera sprov- 
vedutamente incesa, che mi dice * che sen- 
za dubbio ne muore della voglia, lo che 
so che egli non suole essere bugiardo, ghelo 
credo, ma quello che non è stato un gior- 
no ,-fia un altro, in ogui modo. ha ciò ad 
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essere, aia lasciando stare i) parlar di lui 
e di aie ragionando, deb Mad. A. mia , 
vi ricordate voi di me giammai ? lo voglio 
credere di sì , sebben credessi vanamente, 
pe« ciocché questa credenza pure alquanto 
alleggerisce la maninconia , che del non 
potere io essere con voi prendo, e stimo, 
cbe prenderò sempre. Per gruzia vostra 
poche volte ho di voi novelle, onde io sto 
del continuo con sospetto , che il vostro 
inde dello stomaco -.vi, dia più sovente bri- 
ga ed impaccio, che non si converrebbe. 
Ó male fastidioso , crudele e reo, come li 

} >uò egli sofferire il cuore di tenere nel 
etto ed in dolore sì bella e si dilioata e 
gentile "(Ioana , come Mad. A è ? Cbe te 
ne dovresti vergognare ingiusto e villano , 
cbe tu sei. Se tu non la lasci oggimai sta- 
re , io dirò sempre male di te. Vedi tu 
or quello che ne guadagnerai. Dunque la- 
sciala , e non la tormentar più. Ella èrnia, 
ed io più cbe la mia vita l'amo ed onoro. 
Don si conviene che tu li pigli le cose mie 
tu. O tu puoi avere tante altre donne da 
occupare, perchè in questa, che io sola ho 
e tengo cara, vieni tu così insidiosamente 
a porre la tua spiacevole e dispettosa ma- 
no? Che se tu pure ad uno di noi due 
vuoi affauno dare, dallo a me, e lei lascia 
contenta ed allegra stare, lo poco mi cu- 
rerò di tuo dispetto , pure che ella da te 
non sia locca e molestata. Or questa è una 
lunga digressione e querela. Dunque io 
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farò fine , pregandoti , che alle -volte mi 
facciate vedere due versi di vostra mano. 
Basciovi, ed abbracóiovi stretta stretta , dol- 
cissimo e caro,- ma poco goduto ben mio, 
A’ io. di Giugno i5og. Di Urbino. 

XCIV. 

- Girandomisi tutta questa notte per la 
memoria quello assai, che già sì volentieri 
donato mi solea essere , e quel poco che 
sì ostinatamente mi fu negato jeri a sera, 
tanta vergogna e tanta pietà di me stesso 
mi soprapprese, che io non mi ricordo 
mai aver bagnato il mio letto di tante la- 
grime , di quante questa volta l’ho bagna- 
to. Vivete allegra e contenta di questi a- 
vanzi vostri e perdite mìe , che io uè viro 
senza fine malcontento e maninconoso , e 
così viverò sempre infino a tanto che io 
non farò quella stima del vostro sprezzar- 
mi e delle vostre repulse, che fate voi del 
mio adorarvi , e de’ miei prieghi. Al pri- 
mo di Gennajo i5o8. 
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Di alcune voci, e di alcuni significati dì 
esse , che non si trovano nella Crusca, 
osservale nel 3.° e 4. 0 Volume delle 
Lettere del Bembo. 
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Disievole. 4 . 238 

Disposto per sano. 4 . 284 

Disvolere sost. 4 . 225 

Divorzo. 4 . 276 . così, il Petrarca nel 

Trionfo del Tempo ih < 7 q. \ 

Dolerato. 3» 41 

Duploma. 3. 179 
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Estimatissirno. 3, 80 
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Manco per fallo , o dubbio. 4. 
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Bolognese aere fino a’ tempi del Bem - 
'■' ho insalubre. 3 . *84 

Buonarnico ( Lazzaro ) condotto a leg- 
gere Umanità in Padova con 
3 oo. ferini. 3 . 3 gj 

C 

Calrneta ( Vincenzo ) biasimato. 4. 4r 

Capitolo di certo Aot. lodato. 4* . 20 

Capello (Bernardo) fuggiva il Bembo. 

4. 61. Governato r di Orvieto. 4* 

8r. fu di corta vista. 8t 

di Capua (Gio. Tommaso ) lodato. 3 464 
Cardinalato poco accetto al Bern- 
lo 4. 79 11 1 1x4 i 3 i 

Cardioidi, per parere del Bembo cre- 
duti da alcuno falsamente sforza- 
ti dal Papa ad accettare U Cap- 
pello. 3. . J08 109 

di Cardona ( Isabella ) Uicereina di 

Napoli , lodata. 3 . .... 346 

Casa (Giovanni) e suo Capitolo del 
Forno con particolari cornenti . 

3 10G 

Castiglione (Baldassar) lodato. 3 . * 48 

Certosini, ospiti magnifici^ 3 . . . 6 

Cittadino (Girólamo) lodato. 3 . 198 

Cocodril/a , che d, et vasi entrato nel 

Tevere al tempo del B. 3 . . . 233 

Colonna ( V Moria ) Marchesana dì 
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Pescara , lodala 3. 353 379 3g3 
manda il suo ritratto al Bembo . 
4 . io5. ed al Bembo dimanda il 


suo. 4 i o5 

Col ozio {Angelo} lodato. 3. . » , 349 


Contarini Cardinale , lodato. 3. . . 335 
Cornato ( Francesco ) invitato dal B. 
con un Sonetto fatto all' improv- 
viso e per giuoco, ‘i, ... . 470 

Corrado ( Sebastiano ) Prete , lodato 

3. . . 3i8 

Crescenzio ( Pietro ) • letto dal Bembo 
scorrettissimo, ma sperava in bre- 
ve clic s' avesse più corretto' 3. 383 

D 

de’ Dandoli casa un tempo abitata 

dalla amata del B. 4 . . . 234 

Dcscnlza ( Laura ) monaca in S. Pie • . 

tro di Padova , lodata. 4 . . . i36 

Dialoghi Latini del Bembo forse de 

Guidou baldo ec. 3. . t . 271 3o5 
D< moto ( Bernardino ) poco poeta. 3. 22 4 
Donne avarette , e perchè. 3. . . 429 

E 

Eccellenza titolo de' Leggisti , «' tem- 
pi del Bembo. 3. 332. de' Medici. 


4 . .......... 5o 

Enrico Vili, Re d' Inghilterra , bia 

sirnato. 3. 247 



3.8 

Estense Principino , e pronostico del- 
izi morte di Ini fatto fare dal 
Bembo per un Astrologo. 4 . . 24 

Euclide Greco MS. prestato da Pro- 
curatori di S Marco alt' Orator 
Ma/atesta Mantovano. 3. . . 365 

F 

Femminella, statua eccellente in Ro- 
ma. 3 454 

Fiordibello (M. Antonio) superava il 
Lampnàio nello studio della lin- 
gua latina. 3 474 477 

Fiorentino contado lodato. 3. . . 401 

Fistole , e lor rimedio. 3 477 

Flaminio ( Marc' Antonio) lodato. 3. 177 
Fortunio ( Francesco ) biasimato assai. 

3 . 229 

Fracastoro ( Girolamo ) lodato indiret- 
tamente. 3 i49 

Fregoso y e stanze giocose da lui or- 
dite, e dal tì. tessute. 3. . . 57 

Fumano (Adamo) lodato. 3. . . . 224 

G 

Gallia secondo Cesare qual sia. 3. 96 

Gambara ( Veronica ) lodata. 3. 379 . 

4 . 55. e segg. Scrisse 2 . Sonetti 
in morte del Sannazaro. 4 . . . 60 

Gcnga architetto celebre, compare del 

B. 4 . » 96 
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Genova e iscrizione fatta dal B. per 

le nuove mura d fessa. 3. . . ^3o 

Gherio ( Cosimo ) Vescovo eletto di 

Fano , lodato. 3 422 

Gherio ( Filippo ) fratello di Cosimo , 

lodato- 3 422 

Giardino del Bembo in Padova dura 

ancora 3 481 

Giraldi ( Giovambattista) Medico , lo- 
dato. 3. 427 

Giuvena/e , Latino , lodato. ... 5x 

Giorgio ( Bartolommeo ) Poeta Pro- 
venzale scrisse Canzoni in quella 

lingua. 3 212 

Goro ( Giusto) Nobile V eneto biasi- 
mato. 3 63 


I 

Imperiale , cosi chiamavasi un bellis- 
simo Palazzo de Duchi di Urbi- 
no in Pesaro. 4 g5 

Indie , il viaggio ad esse si accorce- 
' • rebbe settemila leghe se si potes- 
se passar certo stretto. 3. . . 425 

Iscrizioni del Bembo per f Imperiale 

de' Duchi d' Urbino. 3. . 386 387 

L 

% 

Lamprìdio ( Benedetto ) lodato. 3. 336 

3y 7 . 3g8. 

Landa ( Caterina ) fanciulla -scrivca 
»■- lettere Latine eleganti e gentili. 3. 276 



320 . 

harìifCTìetti posti dal Bembo ut una 
Iscrizione per Francesi , e per- 
chè. * * 

Latte di pecora bevuto caldo a digiu- 
no , e per molto tempo , ottimo 
per lo mal di reni. 3 • • • 

Lettere del B. scritte a nome di Papa 

Leone X. 3. 

e seg *. 4 * 

Libreria di S, Giuntina in Padova 
prestava hbti fuora del Monaste- 
ro a tempi del B. 3 


95 

473 

55 

i<)3 


M 


A lalclùavello {Francesco Maria ) Vi- 

centino lodato. 3. 3bo. notato. 3. 3 j 2 
Mal di fianco , e suo rimedio. 3. • 477 

Marcella , casa alla Zudecca vicina 
a Dandoti dalle Torri abitata 

dal B 4 , * li 23 4 

Mar tedi { Ugolino ) e sua sposizione 
sopra un Sonetto del B. loda - 

ti , -, • 4 f>1 

da S. Martino {Conte Matteo') lodato 
3 . 409 . uutore d’un libretto stam- 
pato col segno del Giolito in 8 . 
ma sema notizia di luogo , di 
anno, o di stampatore, intitolato 
Pescatori» ed Egloghe, assai rozzo. 
Maurolico ( Francesco ) iodato. 3. . 4 l ° 

di Mecenate , e di Virgilio meda- 
glia. ò. 3 +* 
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'Medaglie molte d' oro e d' argento , 
e <f altro metallo possedute dal 
B. 3 

'Mezzabarba ( Antonio ) e sua artifi- 
ciosissima Canzone , lodata. 3. 

Molza {F rane esco Maria') lodato. 3. 
Monastero di S. Pietro in Padova di 
Monache , lodato e amato dal 

B. 3. 

Moretto ( Pellegrino ) postillò con in- 
giuriose parole le Prose del B. e 
perchè. 3. . . . . . . . . 

Moro sina , Canzone in cui si lodava , 
fatta dal B. essendo già Cardi- 
nale ma secretamente. 4 . ia5 128 

N 

Navagero ( Andrea ) lodato. 3. 57 . . 244 

Nerone e sue Medaglie. 3. . . . 1 1 5 - 

delle Novelle antiche Codice MS. 3. 96 
Nudo dello Spino. Statua antica in 

Roma eccellente. 3.’ ‘ . .* k53 

i* • . * . ’* ’ 

O 

Ogobblo t luogo gentile , ma assai 

selvaggio , e di poca comodità. Il 

Vescovo di esso ha una bella Vil- 
la. 4 . ........ 79 . 80 

Oriolo ( Filippo ) da Bassiano , Mae- 
stro della Volgar Lingua , e suo 

libro MS. 356 

Bembo Voi. Vili. 21 


32 r 

334 

33 7 
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226 
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di Ch iedo (Consulto Fernando ) e sua 

Scorta delT Indie lodata. 3 . . 4 2 ^ 


P 

Pa/hn’a lodata 3 . 282. di aria salu- 
bre. 3. 184. patì una gran care- 
stia. 3. 282. un caldo intensissi- 
mo e memorabile del 1 5^7. di 
Luglio. 3 . 437. suoi Bagni usati 
per un mese dal Cardinal di 

Trento. 3 4^7 

Pallone ( Marcello ) lodato per ottimo 

poeta Latino. 3 . ..... 37 ® 

Papa addottorava a' tempi del B. 4. 26 

Paris etto ( Lodovico ) Reggiano , loda- 
to di ottimo poeta latino. 3 . 33 o 38 £ 
Patriarcato di Costantinopoli in par- 

tibus ; quanto renda. 3 . . 128 129 

de Pazzi ( Alessandro ) e sue traduzio- 
ni deir Elettra , e deW Edippo di 
Sofocle. 3 . ....... 189 

PeroUino , nome con cui era chiamato 
il B. dalla sua amata. 4. 274. 
oosì pure nomina egli se stesso 
negli Asolani. 

Petrarca ( Francesco ) lodato. 3 . 81. 
morì secondo il B. a 20. di Lu- 
glio. 3 . 83 . Cantò nella morte 
del fratello. 4. 176. amor suo 
verso Laura creduto finto da 
Niccolò Astemio. 3 . 255 . Can- 
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zoniere in un bellissimo codice 
descritto. 3 83 
Pioverle (Caterina) lodata. 3 . . . 353 

de’ Poeti Antichi Toscani Codice 

MS. 3 96 

Polo , Rcginaldo Card. , lodato 3 . 108 

Prioli (Luigi) 3 . 177. Vedi Treville. 
da Porto (Luigi) malinconico. 3 . 143. 
lodato t e sua Novella. 3 . i 3 g. 
morto giovane , pianto e loda- 

, to. 3 258 

Prose del B. 3 . n 3 . i 5 o. loro origi- 
ne 4. 227. 228. nel 3 . libro dopo 
il Proemio racconciate. 3 . . . 47 ° 

de' Provenzali Poeti le Rime e le 
Vite pensò di far stampare il B. 

3 . 212. Fedi Giorgio ec. 

• t 

Q 

Quirina ( Lis aletta ) lodata. 4. 120. 
e segg. Sonetto del B. in lode 
di lei , racconciato. 3 . 4 ® 3 . Per 
consiglio di essa fu fatta la tra- 
duzione della Storia del B. 4- 
184. dona al B. una Testa anti- 
ca di marmo stimatissima. 

R 

Rime dei B. con g.unta. 3 . 270. se- 
conda imi-cessione. 4 - parti- 

colari. 4. 61. 178. 3 . 


58 
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S- 

i Sadoleto (Jacopo) lodato 3 . . . . ic8 

Salute , Augusta , e sua medaglia di 
non molto prezzo , desiderata dal 
I). e ottenuta in dono dalla Qui- 

rini. 4 1 2 1 

Sannazaro ( Jacopo) amatissimo dal 
B. 3 . 2it). lodato. 2ig. 2g2. lo- 
dato in morte con due sonetti da 
Veronica Gambara. 4. . . . 60 

Savorgnano ( Girolamo ) lodato . 3 . 332 

da Siena , Bernardino , gran Predi- 
catore , molto desiderato in Ve- 
nezia dalla Chiesa de' SS. Apo- 
stoli. 4. J08. lodatissimo. 4. ivi 

amato dal B. 4 112 

Sogno delta madre del B. 'verificaio. 

3 . 62. altri ancora 3 63 

Solitudine amata dal Bembo. 3 . . . 100 

Sora e suo Ducato ricuperato dalla 


Casa d' Urbino. 3 3 io 

Spingare non spungare dee leggersi in 

Dante. 3 % . . . 352 


Studio di Padova , ad esso non • vuol 

più assistere il Bembo. 3 . . . 2 i 5 

Studio S|'agnuolo diramava il Bembo 
una parte del suo Museo , ma 
non si sa lene il perchè. 3. . 333 

Suonare , in donna biasimato. 3 . . 479 
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T 

Tasso ( Bernardo ) lodato , con le 3 . 

sue Canzoni degli occhi. 3 . . . 225 

Taurella ( Ippolita ) moglie del Casti- 
glione , donna eruditissima , ono- 
rala con iscrizione sepolcrale. 3 . 340 
Tehaldeo ( Antonio ) lodato ne' suoi 
scritti. 3 . 249. dimanda al Bem- 
bo 3 o, fiorini. 3 . ..... 208 

Temistio rubato alla libreria di S. Giu- 
stina in Padova. 3 ig 3 

Tiepolo ( Niccolò ) lodalo. 4. . . . 26 

Tolomei ( Claudio ) lodato. 3 . 267. 269 

il Bembo desidera che gli dedi- 
chi certa sua opera , di cui avea 
il Tolomei al Bembo Jatto mot- 
to. 3 . ivi 

Trevi! le , villa bellissima di Luigi 

P rioli. 3 470 

Tris sino ( Gio. Giorgio ). 3 . . . , 140 

V 

V alerio intagliatore. , ripreso. 3. . . 1 1 5 

V archi ( Benedetto ) lodalo. 3. . . 402 

Uccellare cogli uccelli di rapina non 

fu in uso presso gli antichi. 3. 34r 

V eleno dato al Bembo. 3 . . . . i 58 

Venerino Marmorea eccellente deside- 
rata dal Bembo. 3 73 

Vettori ( Pietro ) e suo testimonio del 
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Bembo nelle Ciceroniane casti- 
gazioni. 3 

'Vida ( Marco Girolamo) lodato. 3. 
J r illa Bozza del Bembo lodata. 3. 
i6i. e segg. 

di Virgilio e di Mecenate medaglia. 

3 • * 

Voci cattive della V olg. Lingua ri- 
prese 3 

Vogliolosa, così era intitolato un Ca- 
- . gitolo del Bibiena 3 
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Pag. 124 1. 27 averrà avverrà 

188 1. 6 torneatore tormentare 
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